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Il continuo aumentare di abbonati a questo nostro periodico, sia in 

Italia che all'Estero, aumento ami accentuatosi maggiormente nel pe-

riodo di guerra, ci permette, non senza qualche sacrifizio, di far fronte 

alle accresciute spese di stampa, e di mantenere invariata a L. 20 la 

quota di sottosciizione annua per l'Italia e a L. 25 per l'Estero. A dif-

ferenza quindi di quelle gazzette che hanno dovuto aumentare il prezzo 

di abbonamento e ridurre in modo considerevole la periodicità, L'ECO-

NOMISTA entra nel suo 45®° anno di vita immutato nel suo apprezzato 

cammino. 

Di ciò ringraziamo vivamente i sottoscrittori vecchi e nuovi. 

Tornerebbe sommamente gradito alla Direzione dell'Economista di poter 
completare ad alcuni vecchi e fedeli abbonati, che ne hanno fatto richiesta 
le loro collezioni, alle quali non si è potuto provvedere perchè esauriti 
presso l'Amministrazione i fascicoli mancanti. 

Si fa perciò cortese preghiera a coloro che possedessero i fascicoli sotto-
segnati, e che non volessero conservare la intera collezione di inviarli a 
questa Amministrazione: faranno cosi opera gradita agli abbonati predetti. 

Ecco l'elenco dei fascìcoli che si r icercano: 

N. 275 del 10 agosto 1879 N.2070 del 4 gennaio 1914 
» 338 » 26 ottobre 1880 » 2071 » 11 » » 
» 818 » 5 gennaio 1890 » 2072 18 » » 
» 822 » 2 febbraio » » 2076 » 15 febbraio » 
» 825 » 23 » » » 2079 » 8 marzo » 
» 829 » 23 marzo » » 2080 » 15 *» » 
» 860 » 26 ottobre » » 2083 » 5 aprile » 
» 862 » 9 novembre » » 2109 » 4 ottobre » 
» 864 » 23 » » » 2110 » 11 » » 
» 869 » 28 dicembre » » 2118 » 6 dicemb. » 
». 883 » 5 aprile 1891 » 2227 » 7 gennaio 1917 
» 835 » 19 » » » 2228 » 14 » » 
» 915 » 15 novembre » » 2234 » 25 febbraio » 
» 2046 » 20 luglio 1913 » 2235 » 4 marzo » 
» 2058 » 12 ottobre » » 2238 » 25 » » 
» 2060 » 26 » » » 2240 » 8 aprile » 
» 2063 » 11 novem. 1913 » 2248 » 3 giugno » 
» 2064 » 23 » » » 2255 » 22 luglio » 
» 2068 » 21 dicemb. » 
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PARTE ECONOMICA 

In argomento di politica economica. 
Si sogliono contrapporre alle leggi della scienza le 

norme della politica economica ; le prime, come quelle 
di qualsiasi disciplina teoretica aventi carattere assoluto 
e necessario, le altre di indole relativa e contingente, quelle 
indeclinabilmente applicabili, queste soggette ad ecce-
zioni e deviazioni. Ora se è indubbio che una proposizione 
scientifica è universalmente vera quando si verifichino 
le ipotesi e le circostanze che costituiscono la base del 
ragionamento o dell'illazione, e che pure in diversi pe-
riodi storici, mantenendosi ferme talune condizioni, 
può la condotta umana rispetto a certi atti di produzione 
o distribuzione o disposizione delle ricchezze essere iden-
tica, è pure indubbio che i fenomeni concreti rivestono 
spesso una complessità maggiore e che forze perturba-
trici contrastano e modificano l 'azione delle forze o 

" tendenze investigate dalla scienza pura. D'altro canto 
se non può non ammettersi che le regole di politica eco-
nomica debbano adattarsi a rapporti concreti, non biso-
gna ritenere che abbiano a derivarsi arbitrariamente da 
concetti estranei al contenuto positivo dei fenomeni e 
tanto meno che questi possano modificarsi secondo vo-
lontà di legislatori o di governanti senza operare sopra 
gli antecedenti, e senza determinare reazioni che neutra-
lizzano spesso l'efficacia eventuale del provvedimento 
attuato. Da cognizione teorica non è il tutto della poli-
tica economica, che consente varietà di mezzi e che è 
anzi dominata dai fini, ma ne è un presupposto logico in-
dispensabile, poiché v i sono certi cardini che delimitano 
la stessa relatività dei precetti dell'arte politica e poiché 
è duopo scorgere quali effetti si rannodino agli atti di 
politica economica, che si compiono, quali conseguenze 
promovano, se e quale nuova formazione di equilibrio 
economico suscitino. 

Vi sono sistemi di politica economica che certamente 
importano un aggravio di costi a parità di risultato pro-
duttivo, che socialmente sono cagione di perdite secche 
e riescono a limitazione dell'accumulazione e dell'intro-
duzione di perfezionamenti industriali. De forme varie 
del protezionismo (sia che si istituisca con dazi, o con 
premi, o cogli uni e gli altri, con procedimenti larvati 
che destino la preferenza della produzione più onerosa 
diretta, all'indiretta meno onerosa) hanno questo co-
mune svantaggio, di invertire la legge del minimo mezzo, 
e non sono defensibili nel rispetto della convenienza eco-
nomica generale, tranne che in quel particolarissimo caso 
raffigurato dallo Stuart Mill e che mai forse può presen-
tarsi esattamente nella realtà della v i ta economica. 

Deve trattarsi invero di un ramo particolare di in-
dustria in cui la minore produttività relativa dei nazio-
nali dipende solo dalla insufficiente esperienza, ma e 
capitali ed imprenditoii capaci di esercitarlo non man-
chino e si possa presumere che in tempo breve riescano a 
fornire il bene a minor costo degli stranieri ; occorre che 
si abbiano garanzie che sorpassata la difficoltà della prima 
introduzione dell'industria, il costo di produzione scenda 
al disotto di quello di importazione : allora soltanto il 
sacrificio temporaneo imposto ai consumatori può essere 
compensato dal beneficio futuro, e la protezione dovrebbe 
andare v ia via digradando per annullarsi ad esperimento 
compiuto. E quando oltrepassato un ragionevole termine 
i! ramo d'industria non possa rendersi indipendente 
dall'ausilio protettivo l 'esperimento dimostra che si 
e errato accordandolo e che pur nel periodo transitorio si 
apportarono deterioramenti agli interessi economici della 
società, senza che ad essi facciano nell 'avvenire riscontro 
gli sperati benefici. 

Sostenere quindi il protezionismo da un punto di vista 
di benessere economico generale è impossibile, senza rin-
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novare antichi sofismi le mille volte confutati. Si potrebbe 
invece, riconoscen4o i danni economici che il protezio-
nismo arreca, dichiarare l'utilità di talune sue partico-
lari applicazioni per scopi preminenti alla convenienza 
economica, come p. es. per fini di difesa. Se una produ-
zione di beni indispensabili alle difesa militare del paese 
si vuole assicurata nella sua continuità nel periodo del 
conflitto, bisogna liimpresa anche pili costosa interna si 
consolidi e questa speciale protezione per supremi mo-
tivi politici, e l'assunzione diretta o delegata dell'im-
presa per parte dello Stato non trova contradittori nem-
meno nei più convinti e caldi assertori della libertà com-
merciale internazionale. Ma poiché in questi ristretti 
confini la protezione non appare sufficiente ai tanti, cui 
un'osservazione superficiale di pochi fatti relativi allo 
sviluppo di industrie, le quali non rientrano in quella 
categoria, fa ritenere interessi particolari coincidenti 
con interessi generali, o cui lo spirito nazionalistico accen-
tuato durante la guerra move ad un nazionalismo eco-
nomico, o cui gli orrori stessi della guerra sospingono ad 
un desiderio di guerra economica successiva che colpisca 
i nemici nelle fonti della ricchezza, si ripresentano più 
che mai i vecchi errori, i quali trovano qualche credito 
anche in Inghilterra e non soltanto presso gli assoluta-
mente incompetenti in quest'ordine di problemi. 

Il senatore Ettore Ponti in un articolo sul futuro as-
setto doganale pubblicato nel n. del 16 marzo della Nuova 
Antologia, afferma che il protezionismo doganale, contra-
riamente a quanto vorrebbero i suoi detrattori, ha fon-
damento scientifico (!) anziché empirico, fondamento 
scientifico, che dice, si riallaccia in perfetto parallelismo 
alle leggi della vita organica e dell'evoluzione, ma di questo 
parallelismo non dà alcuna dimostrazione, però tenta 
chiarire la legittimità, la democraticità, l'utilità e la tran-
sitorietà del sistema protettore. È strano che la legitti-
mità del protezionismo riposi, secondo il Ponti, « in 
questo: che a torto esso si suole riferire alla funzione dello 
scambio, mentre va ricollegato principalmente alla fun-
zione della produzione », e soggiunge che come si ammet-
tono interventi dello Stato nella produzione interna, 
non possono escludersi in quella esterna. 

Non è anzitutto esatto che i libero-scambisti riguar-
dino il protezionismo come un processo influente sullo 
scambio e non pure sulla produzione, ché anzi lamentano 
l'indirizzo fallace che imprime alla produzione deviando 
le forze di lavoro e di capitale dagli investimenti più con-
sentanei agli elementi impiegati, a quelli meno consen-
tanei ad essi, e non si afferma la sconvenienza del prote-
zionismo perchè si concreta in un intervento dello Stato, 
ma poiché quel determinato intervento aggrava i costi, 
impedisce le più utile divisione del lavoro, accresce i sa-
crifici dei consumatori dei prodotti, e nel caso di pro-
dotti soggetti alla legge dei compensi decrescenti, con-
ferisce a spese di essi rendite ai proprietari di terreni più 
fertili. 

La democraticità del protezionismo riposerebbe nel-
l'assicurare l'esistenza, l'incremento numerico, il miglio-
ramento delle classi lavoratrici. Ma è evidente che il 
protezionismo non aumenta affatto il capitale disponibile 
e che gli operai impiegati nelle industrie protette sareb-
bero, in assenza di protezione, impiegati nelle industrie, 
con cui si conseguirebbero i prodotti da scambiarsi con 
quelli delle prime esercitate all'estero : si tratta non di 
formazione, ma di spostamento di capitale da un'indu-
stria ad un'altra in un primo momento : nei momenti 
successivi poi la produttività minore cagionata dal pro-
tezionismo induce, a parità di condizioni, minore capi-
talizzazione e perciò anzi in periodo sucessivo vi sarà 
probabilmente minore quantità di capitale applicato a 
domanda di lavoro, di quella che, sarebbevi stata con re-
gime liberale. 

L'utilità del protezionismo sarebbe provata dall'e-
sempio della Germania e degli Stati Uniti d'America, 
ma questo post hoc ergo propter hoc non ha alcuna base, 
come fu avvertito da molti, in quanto, anche senza di-
stinguere la varietà dei regimi doganali in vari periodi 
in questi paesi, tante altre circostanze ne spiegano i pro-
gressi produttivi : risorse naturali abilmente sfruttate, 
lavoro qualificato, ecc. Il Ponti soggiunge che l'Inghil-
terra è costretta a ricorrere essa stessa al protezionismo, 
essendo stata vinta dalla Germania in parecchie industrie, 
ma ancora l'Inghilterra non vi è ricorsa ed anzi il tenta-
tivo di Chamberlain non ebbe successo ed in tutto il 
periodo liberale ebbe sviluppo produttivo magnifico, con-
giunto ad elevazione significantissima delle condizioni 
delle classi lavoratrici. 

La transitorietà o storicità starebbe nel fatto che dal 
1860 in poi se ne è verificata una progressiva intensifi-

cazione col passaggio dal regime fiscale prevalente in un 
primo venticinquennio, al regime protettivo prevalente 
in un secondo periodo, cioè fino al 1910 circa. Ma fra 
poco, vale a dire dopo la guerra, si avrà un terzo periodo 
di sopravvento di un regime differenziale a base di ta-
riffa autonoma massima e minima, cioè un regime di 
dazi relativamente miti (ma pur dotati di efficienza eco-
nomica bastevole a redimerci da alcune inferiorità in-
dustriali) da concedersi ad altri Stati a parità di tariffa 
col requisito di adeguata equivalenza e di dazi notevol-
mente più elevati perchè destinati a strumento di trat-
tative per conseguire concessioni doganali di paesi esteri, 
od a strumento di rappresaglia in caso di mancato suc-
cesso ». ... E l'on. senatore Ponti anche prevede un quarto 
periodo dal 1935 I9d°, i n cui i paesi d'Europa avendo 
raggiunta la massima potenzialità produttrice sia nelle 
industrie protette che in quelle non protette, potranno 
attenuarsi ed anche sopprimersi le barriere doganali fra 
essi così il protezionismo addurrebbe da unìiberismo 
quasi improduttivo ed inorganico ad un liberismo di 
estrema produttività ed organicità ». 

Non saprei seguire l'on. Ponti nelle previsioni per il 
periodo dal 1935 T9òo : la mia fantasia non giunge a 
distanza a cosi circostanziate imagini, né saprei definire 
qual sia 1? produttività massima di industrie nel loro com-
plesso globale. Sulla progressiva intensificazione del pro-
tezionismo dal 1887 al 1910 anche riserve dovremmo 
fare : per quel che riguarda l'Italia cui il Ponti princi-
palmente sembra riferirsi, i trattati di commercio cogli 
Imperi Centrali e colla Svizzera avevano attenuato in 
parte la protezione e così l'accordo colla Francia del 1898, 
ma è vero che dei grandi paesi solo l'Inghilterra serbò 
libertà commerciale internazionale. E non è impossi-
bile che il disegno già favorito in conferenze di governi 
dell'Intesa di imporre dazi più miti, ma sempre di ca-
rattere protettivo alle importazione da paesi alleati, 
alquanto più gravi a quelle di neutrali, gravissimi a quelle 
dei nemici attuali, possa avere dopo guerra attuazione. 

Però questo sistema cagionerebbe perdite ed esacer-
bamenti di costi agli stessi paesi che crederebbero di av-
vantaggiarsene applicandolo, e queste perdite e questo 
incremento di costi proprio si manifesterebbero nel mo-
mento in cui per le esigenze della ricostituzione economica 
si richiederebbe maggiore e più efficace concorso coordi-
nato di elementi produttivi. A prescindere dalla conside-
razione elle effettivamente questa graduatoria di dazi non 
può mantenersi, in quanto se il dazio verso p. es. i pro-
dotti germanici ed austriaci fosse proibitivo o assai ele-
vato in confronto a quello verso prodotti similari sviz-
zeri, traverso la Svizzera potrebbe passare il prodotto 
germanico, e che ove la quantità di prodotti svizzeri non 
fosse sufficiente all'appagamento della domanda e no-
nostante il dazio occorresse il prodotto germanico od 
austriaco, anche il prodotto svizzero verrebbe aggravato 
del maggior dazio germanico, non potendo di regola 
vendersi a prezzi diversi la medesima merce sul medesimo 
mercato, la protezione sia verso gli uni che verso gli altri 
seguiterebbe a farci continuare investimenti industriali, 
che trasformati sarebbero più proficui. Non è il protezio-
nismo tutela di una produzione nazionale rispetto ad una 
straniera, ma di produzione nazionale meno efficace ri-
spetto a produzione nazionale più efficace. 

La tariffa massima e minima è particolarmente cal-
deggiata dai protezionisti, ed è superfluo intrattenersi 
sulle difficoltà più grandi che questo metodo oppone ri-
spetto a quello dei trattati per il temperamento dei dazi 
doganali, e del resto paesi che già l'applicarono dovettero 
anche ricorrere a tariffa intermedia fra le estreme. La più 
facile mobilità della tariffa autonoma, lodata pure dal 
Ponti nel citato articolo, è inconveniente e non pregio, 
poiché la stabilità di un regime commerciale anche vi-
ziato consente adattamenti ed equilibri che da va ia-
zioni troppo frequenti vengono perturbati. E la clausola 
della nazione più favorita giova a far estendere le ridu-
zioni daziarie concesse ad altri Stati ed a statuire una 
effettiva eguaglianza di dazi sopra prodotti della stessa 
specie. Certo i negoziatori debbono nelle trattative of-
frire le maggiori attenuazioni della tariffa generale per 
ottenere le maggiori attenuazioni della tariffa straniera 
e le vittorie economiche non si ottengono colle artificiali 
esclusioni di prodotti stranieri, ma colla tecnica miglio-
rata, colla cognizione delle qualità delle materie ed ili ge-
nere col perfezionamento dei processi adottati, colla 
perseverante attitudine commerciale e industriale. Lo 
Stato aiuti l'istruzione ed educazione professionale, non 
soffochi, né deprima, ma anzi cerchi di elevare e sorreggere 
le iniziative e gli ardimenti individuali che il protezio-
nismo spegne : queste le linee della politica del dopo 
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guerra... che son le stesse di quelle giovevoli ante guerra, 
di cui l'utilità sarà tanto più manifesta nelle contingenze 
difficili che dovranno attraversarsi. 

AUGUSTO ORAZIANI. 

Un nuovo patto di Esaù. 
Non pare che i nostri giornali tecnici siensi finora 

avveduti di tutta l'enormità, che si asconde nella clausola 
VII del recente trattato di pace fra gli Imperi Centrali 
e l'Ucrania, clausola che pur sembra, ad una prima let-
tura, cotanto innocua ed amabile. Ecco il testo della 
clausola : «Nessuna delle due parti contraenti può esigere 
il trattamento della nazione più favorita, pel fatto di 
accordi di unione doganale conclusi dall'altra parte con 
paesi immediatamente vicini, o con paesi, che sono 
immediatamente vicini di una nazione, che è parte in 
questi accordi di Unione doganale». Clausola d'oro, n'è 
vero ? che mentre di consueto le clausole convenzionali 
mirano a legare i contraenti, questa invece li slaccia ; 
anziché imporre alle due parti una obbligazione, mira 
invece a proscioglierle da un vincolo purchessia. 

Ma codesta esclamazione muore sul labbro, anzi si 
torce in un senso di cruccio, appena si ponga mente 
all'interpretazione, che i competenti degli Imperi Cen-
trali hanno dato ali? clausola surriferita. Infatti, dicono 
quei tecnici, l'affermazione, che nessuna delle due parti 
contraenti è obbligata ad estendere all'altra le detassa-
zioni da essa concedute agli Stati vicini, implica l'obbli-
gazione da parte di ciascuna di esse di estendere all'altra 
le detassazioni accordate agli Stali non vicini. Dunque, 
se nella sua parte negativa ed esplicita la clausola con-
sente alla Germania ed all'Austria-Ungheria di accor-
darsi vicendevolmente le maggiori detassazioni mediante 
una Unione doganale, e di accordare inoltre detassazioni 
consimili ai prodotti dei paesi limitrofi all'Unione stessa, 
senza essere per questo obbligate ad estendere codeste 
detassazioni ai prodotti dell'Ucrania, nella sua parte 
positiva ed implicita essa obbliga l'Ucrania ad estendere 
agli Imperi Centrali tutte le detassazioni, che essa fosse 
per accordare in prosieguo agli Stati dell'Intesa, che non 
sono suoi vicini. —• Per tal guisa gli Stati centrali potranno 
—-nonostanti i maggiori sgravi daziari concessi ai pro-
dotti dei propri alleati — colpire di altissimi dazi i 
prodotti dell'Ucrania ; mentre questa a sua volta, pel 
solo fatto degli abbuoni concessi ai prodotti dell'Intesa, 
sarà costretta ad accordare simili abbuoni ai prodotti 
centro-europei, o ad abbassare in correlazione i dazi op-
posti contr'essi. Dunque ciò che in spstanza i tedeschi 
ottengono, è di imporre elevatissimi dazi ai prodotti di 
una potenza straniera, impedendo a questa di rispondere 
con provvedimenti di ritorsione 

Ora, quale sarà il risultato di un simile accordo, o, 
diremo meglio, di una simile imposizione ? Immediata-
mente le importazioni ucrane negli Imperi Centrali sa-
ranno inceppate dai forti dazi che le colpiscono ; mentre 
le esportazioni austro-tedesche all'Ucrania saranno in-
vece favorite dalla assenza o mitezza dei dazi stabiliti 
sovr'esse. Dunque l'Ucrania soffrirà di una sbilancia 
commerciale, o dovrà inviare agli Imperi Centrali un saldo 
in oro, che scemerà il prezzo dei prodotti ucrani ed -ele-
verà il prezzo dei prodotti austro-tedeschi ; finché l'au-
mento delle esportazioni ucrane cagionato dal loro de-
prezzamento e la diminuzione delle esportazioni austro-
tedesche cagionata dal loro incarimento non abbia al-
fine ristabilito l'equazione internazionale. In tal guisa 
gli Imperi Centrali riusciranno definitivamente a ven-
dere i loro prodotti all'Ucrania ad un prezzo cresciuto 
e ad acquistare i prodotti di questa ad un prezzo sce-
mato, procacciandosi così a spese della nazione debellata 
un duplice lucro. Ossia in sostanza si avrà una nuova edi-
zione del sistema coloniale, il quale del pari consentiva 
alla madrepatria il duplice vantaggio di venderei"propri 
prodotti alla colonia ad un prezzo cresciuto e di acqui-
stare i suoi prodotti ad un prezzo scemato ; ma con un 
divario essenziale. Gli è che la madrepatria, possedendo 
il monopolio assoluto del traffico colla sua colonia, po-
teva offrirle i suoi prodotti ad alto prezzo, senza tema che 
la colonia potesse preferire i prodotti offerti a minor 
prezzo da altre nazioni; ed imporre un basso prezzo ai 
prodotti della colonia, senza tema che questi reagissero 
alla imposizione aprendosi uno sbocco in un mercato 
più rimuneratore. Ma invece gli Imperi Centrali, non 
possedendo il monopolio del commercio ucrano, non pos-
sono impedire che l'incarimento stesso dei prodotti 
austro-tedeschi induca i consumatori ucrani a surrogarli 
coi prodotti non rincariti d'altre nazioni, e che il deprez-

zamento stesso dei prodotti ucrani schiuda loro nuovi 
mercati, deviandoli da quelli dell'Europa centrale. Ora, 
quando ciò si avverasse, il commercio fra gli Imperi 
Centrali e l'Ucrania riceverebbe un colpo mortale e 
quella clausola, che mirava- a dilatare oltre misura il 
commercio estero dei vincitori, riuscirebbe in quella 
vece ad annientarlo. 

Senza poi avvertire che il duplice danno, che quella 
clausola infligge alla economia dell'Ucrania, potrebbe 
bene ferirne gravemente la produzione ed incarirne i 
prodotti, così ricadendo sinistramente sui loro aquirenti 
e perciò sugli Stati stessi, da cui la clausola fu voluta. 
Per verità è una vecchia norma, che non è mai nell'in-
teresse di un cliente di esaurire o taglieggiare troppo il 
proprio fornitore ; e potrebbe ben darsi che gli Stati 
trionfatori dovessero fare della verità di codesta norma 
la più dolorosa esperienza. 

In" ogni caso, si tratta di conseguenze, che potranno 
effettuarsi soltanto dopo un intervallo di tempo relati-
vamente considerevole. Pel momento, l'effetto della 
clausola, di cui ragionammo, è semplicemente di far 
dell'Ucrania un protettorato austro-germanico, o di 
esaurire ulteriormente, a profitto del vincitore, le sue 
risorse che la guerra ha tanto stremate. Ed è così che un 
patto, apparentemente il più liberale e il più equanime 
fra quanti vennero iscritti nelle convenzioni internazio-
nali, si torce a fattore formidabile di vassallaggio e di 
illegittimo sfruttamento. 

ACHIEEE LORIA. 

NOTE ECONOMICHE E FINANZIARIE 

Industria e Commercio in Austria-Ungheria. — È avve-
nuta la fusione delle tre grandi Associazioni nelle quali erano 
suddivisi gli industriali della Monarchia absburghese. Gli Enti as-
sorbiti sono : il «Circolo industriale», l'«Unione centrale degli 
industriali d'Austria», la « Federazione degli industriali austriaci ». 
Da questa fusione è sorta l'« Unione Imperiale delle . Industrie 
austriache ». Esaminiamo rapidamente la natura delle Associa-
zioni scomparse e quella dell'ente loro successore. 

Il « Circolo industriale » era stato fondato una quarantina di anni 
or sono da alcuni grossi industriali, allo scopo di imprimere alla 
politica commerciale austriaca una nuova direttiva. Eo spirito 
d'organizzazione e di innovazione era ancora poco sviluppato nel-
l'industria austriaca e, nè l'iniziativa presa da quei fondatori, nè 
il loro programma furono compresi dalla generalità degli industriali. 
Perciò quel Circolo restò sempre il punto di concentramento di un 
numero limitato di baroni dell'industria austriaca e pochi erano i 
rami industriali in esso rappresentati ; fatte poche eccezioni, i soci 
appartenevano tutti alla grande industria cosidetta «pesante.». 
Quel Circolo, per la sua composizione, rappresentava gli interessi 
di una classe ri stretta di industriali — e non quelli della generalità. 

A poco a poco, le diverse industrie avevano istituito le proprie 
organizzazioni professionali. Ea pratica suggerì l'opportunità di dare 
loro un organo centrale e cosi venne fondata l'« Unione centrale de-
gli industriali d'Austria», composta da parecchie sezioni, la quale 
si occupò prevalentemente di problemi di politica commerciale e si 
tenne in continuo ed intimo contatto con le Camere di Commercio. 

E'Associazione più giovane è quella fondata verso il 1898, cioè la 
« Federazione degli industriali austriaci », la quale'estese la sua rami-
ficazione a tutta la Monarchia e cercò di attirare a sè la totalità dei 
singoli industriali ; essa contava oltre 30 Sezioni e il numero dei suoi 
soci si era decuplicato in pochi anni. Questa Associazione aveva rag-
gruppato intorno a sè tutti gli industriali piccoli e medi e quelli che 
si occupano della produzione di articoli finiti ; mentre le altre due 
Associazioni comprendevano rappresentanti delle industrie pesanti. 

Per parecchi anni l'esistenza di questa triade diede dei buoni 
frutti ; essa provocò l'emulazione : ognuna delle tre Associazioni 
cercava di soddisfare, per quanto possibile i desideri dei propri soci, 
per aumentarne i ruoli. Ma poi, si fece la constatazione che quella 
separazione provocava una quantità straordinaria di lavoro super-
fluo e nuoceva nei rapporti col Governo della Monarchia. E'Autorità, 
attenendosi sempre al vecchio principio divide et impera, manteneva 
volentieri la separazione perchè così le riusciva più facile imporre 
la propria volontà, e scartare le proposte che non garbavano ai mi-
nistri. Poco tempo prima della guerra, le tre Associazioni cercarono 
di mettersi d'accordo, ma la progettata unione era ancora troppo con-
dizionata ; per esempio, tutte le decisioni dovevano, per essere valide, 
venir prese all 'unanimità dei .voti. 

E'i guerra è venuta a modificare radicalmente la situazione. 
Tutte le diverse categorie diindustriali ebbero a svolgere un compito 
difficilissimo e a moltiplicare la propria capacità produttrice. D'al-
tra parte nella stampa, nelle conversazioni, nei circoli pubblici e 
privati, e perfino nel Parlamento, la necessità di difesa convinse le 
tre Associazioni a fondersi in un corpo solo: l'«Unione imperiale 
delle industrie austriache ». Usuo programma è vasto : esso compren-



144 

de un'azione all'interno dell'Associazione per conseguire importanti 
riforme di carattere professionale, l'organizzazione interna della 
giuria, ecc. ; inoltre il programma prevede un'azione energica per la 
difesa della classe degli industriali contro ogni attacco, di natura 
tale da ledere la dignità professionale. Naturalmente, la nuova « li-
mone » si occuperà altresì dei problemi di politica commerciale e 
avrà voce autorevole presso il Governo. 

* 
* * 

Fino allo scoppio della guerra, il commercio di esportazione e 
quello di importazione erano fatti, ad eccezione di poche Case d'im-
portanza mondiale, da un numero considerevole di Case medie e 
piccole. U commercio oltremarino era fatto in grandissima parte da 
una quarantina di Ditte residenti ad Amburgo, dalle Aziende trie-
stine e da quelle di Fiume. Il grosso contingente del commercio d'o-
tremare era dato da Trieste, grazie alle sue importantissime tradi-
zioni e relazioni con l'Oriente. 

Gli Austriaci, constatando di trovarsi in presenza di una situa-
zione nuova, decisero di istituire una grande Società per favorire 
le esportazioni e le importazioni, mediante la fusione di tre Ditte 
importanti già esistenti, che si sono già occupate precedentemente 
di esportazione ; cioè delle Società : « S. A. austriaca di esportazione », 
con un capitale di 3 milioni di corone (appoggiata dalla Anglobank), 
«Alvoisio Schwenger e C. » e « S. A. per il commercio austro-orientale», 
con tre milioni di corone di capitale. Queste due ultime imprese 
sono appoggiate dal Credito austriaco. Dalla fusione è sorta la « S A. 
internazionale di importazione ed esportazione», con sede a Vien-
na, che prenderà la loro successione. Alle due Banche suaccennate 
si è aggiunta la Banca fondiaria austriaca ; il capitale della uuova 
Società fu stabilito in 15 milioni di corone. 

A Budapest, due Banche, la Commerciale ungherese ed il Cre-
dito generale ungherese, procedettero alla fondazione di una Società 
consimile, con un capitale di 10 milioni di corone, la quale dovrà 
crearsi di sana pianta il suo campo di azione. 

Indipendentemente da queste due fondazioni, è in corso un mo-
vimento di sindacalizzazione del commercio di esportazione austro-
ungherese. 

Nella Monarclùa danubiana si fanno dunque dei preparativi con-
siderevoli per il dopo-guerra. 

P r o d u z i o n e de l la l a n a . — I l direttore del « Wool Testile Pro-
duction » si domanda se l'Inghilterra non sarà prossimamente a corto 
di lana e l'opinione sua è piuttosto pessimista. Dello stesso parere 
non sono però i negozianti i quali si basano sul fatto che a Bradford 
fu annunciato, con soddisfazione generale, che sei milioni di libbre 
di lane lavate a fondo saranno messe a disposizione per i bisogni della 
popolazione civile sino alla fine di marzo prossimo. 

Si ritiene generalmente che il commercio inglese sia attualmente 
approvvigionato di lana per 4 mesi circa ; vale a dire sino alla fine 
del mese di giungo. A quell'epoca la tosa- indigena produrrà appros-
simativamente 90 milioni di libbre. 

Certo non tutte le qualità sono ugualmente a disposizione del 
consumo. 

Una grande filatura di Bradford dichiara di non provare alcuna 
diificoltà a procurarsi dei pettinati inglesi sino al n. 44, il che prova 
che una grande parte dell'ultima tosa indigena fu già pettinata. 
Non vi sono invece crossbreds coloniali disponibili per i civili, perchè 
i b.sogni dell'esercito li assorbono totalmente. 

I pettinati d'Alpaga sono in buona domanda e molto rari. Alla 
cifra della produzione indigena si devono aggiungere le importazioni 
di lane estere e coloniali durante i primi 6 mesi dell'anno. 

A proposito delle lane coloniali si sa ora che il Governo non ha 
potuto intendersi coi produttori di lane del sud-Africa. Presto o 
tardi dovrà dunque iniziare negoziati per la lana di Australia. 

La guerra ha creato un vero « problema della lana », turbando 
profondamente l'equ li brio che in tempi normali si era venuto gra-
datamente a creare fra la sua produzione ed il suo consumo. 

Quile sia l'enorme fabbisogno di lana per gli eserciti combat-
tenti si può desumere dalle seguenti cifre che si riferiscono al solo 
esercito inglese : 

II consumo di lana che assorbisce l'esercito inglese è oggi 40 volte 
superiore a quello che si aveva prima della guerra ; durante i primi 
tre anni di guerra il «War Office» (Ministero della Guerra) inglese 
ha stipulato contratti per 100 milioni di yards (1 yard — 0,9144 m.) 
di tessuti di lana ; 115 milioni di yards di flanelle ; zo milioni di co-
perte di lana ; 25 milioni di paia di pantaloni di lana ; 25 milioni di 
pam di calze di lana ; 10 milioni di tuniche di lana. 

Quale è ora, di fronte ad un consumo di lana del quale le cifre che 
precedono possono dare un buon indice numerico, la disponibilità 
e la produzione mondiale di lana? 

Nei 1913, vale a dire nell'ultimo anno intiero di pace essa fu di 
libbre inglesi 2,807.000.000, pari a 1,280.000 tonnellate all'incirca. 

La produzione era cosi distribuita : 
Australia e Nuova Zelanda 33 % 
Sud America 1 7 » 
Stati Uniti 10 '» 
Rimanente dell'Impero Britannico 13 » 
Russia 8 » 
Altri Paesi » 

Totale . . . . 100 % 
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Ed il Consumo di lana greggia (per le lavorazioni varie) era cosi 
distribuito : 

Regno Unito 2 1 % 
Francia J 9 » 
Stati Uniti 17-5 » 
Germania ed Austria Ungheria 18 » 
Altri Paesi . . . " 24.5 » 

Totale . . . . 100 % 

Durante l'esercizio finanziario terminato al 30 giugno 1916 (ci 
mancano in proposito dati più recenti), il consumo inglese fu quasi 
triplicato da quello che era nel 1913 ; quello americano pure e di 
fronte all'esclusione dèi mercati di acquisto della Germania e del 
l'Austria-Ungheria un altro formidabile consumatore di lana si è 
rivelato : il Giappone. Le importazioni laniere del Giappone ebbero 
dal 1913 a! 1916 un aumento del 124 per cento ! 

Il mercato di produzione che ha potuto maggiormente alimentare 
l'importazione inglese, per tener testa all'incremento del consumo 
fu l'australiano ed a questo dovrà rivolgersi il Governo inglese per 
i suoi bisogni. 

Il male si è che la produzione d'agnelli sia in Australia che nel-
l'Argentina segna notevole diminuzione. L a qualità australiana è 
però quest'anno migliore, come miglioramento segna la lana del 
Capo. 

Agli Stati Uniti il mercato manca di animazione ed è in con-
dizione moltoinstable ; i prezzi conservano tuttavia grande férmezza. 

Gli stocks di lana erano valutati al 31 dicembre 1917 a 105,2 
milioni di libbre ; contro 78,8 un anno fa. Sono le lane lavate a fondo 
le più domandate. 

Il mercato francese si dibatte anche tra le difficoltà dei tra-
sporti. A Mazamet predomina quindi calma malgrado la certezza 
che lo stock vada di giorno in giorno diminuendo. 

Il mercato italiano è pure molto scarsamente provvisto, dipen-
dendo per approvvigionamenti dal mercato inglese. 

Non manca la lana per manufatti militari, ma per le occorrenze 
della popolazione civile essa è assai rara. 

La crisi dei trasporti contribuisce a rendere difficile la situazione. 

P r o d u z i o n e d e l l a l a n a s ic i l iana — L a Società di Accii 
mazione e Agricoltura di Palermo, invitata da numerosi produttor-
dilana, ha convocato una riunione allo scopo di esaminare la posi-
zione dei produttori di'lana della Sicilia rispetto a quelli delle altre1 

regioni ; mettere in rilievo gli inconvenienti verificatisi l'anno scorso, 
e far conoscere al Governo i desiderata dti produttori di lana del-
l'isola nostra. 

Le eccezionali condizioni in cui si trovano i produttori di fronte 
ai prezzi d'imperio che spesso tolgono il tornaconto dimostrano che 
nella questione della lana i produttori hanno subito danni per la 
loro incuria e per l'isolamento in cui vivono. L'anno scorso quando si 
doveano stabilire i prezzi d'imperio per le lane, la Società degli 
Agricoltori Italiani di Roma non potè trovare in quella città al-
cuno che sapesse dare indicazioni sulle qualità delle lane prodotte 
nell'isola nostra ; tutta la lana prodotta in Sicilia nel decreto che sta-
biliva i prezzi non trovò che l'umile denominazione di lana da mate-
rasso, che portava con sè il prezzo più basso di L- 5.50 per kg. 
di lana lavata a fondo pari a circa L. 2.75 di lana sudicia : — mentre 
nelle altre regioni veniva considerata tutta la produzione come lana 
da tessitura conseguendo prezzi che dalle L . 8.50 giungevano alle 
lire dodici e 50 al kg. 

Si ottenne un lieve temperamento, cioè di considerare nelle 
lane siciliane non qualificate, una percentuale dal 10 al 30 di lana 
da tessitura, e così il prezzo della lana sudicia da lire 2,75 potè 
passare a L 3-40 e dato il decreto di più non si poteva ottenere. 

La aimostrazione dell'errore' in cui si incorse nel Decreto non 
qualificando le lane siciliane, a differenza di quanto si fece per le 
altre regioni, e considerandole come lana da materasso la diedero 
però i lanifìci dell'Italia continentale. 

Infatti lo Stato cedette le lane requisite in Sicilia al prezzo di 
requisizione agli stabilimenti di tessitura, per utilizzare quella per-
centuale dal 10 al 30 di lana adatta alla tessitura, restituendo il 
resto che doveva essere lana da materassi, e quindi non utilizzabile 
dagli stabilimenti, allo Stato , ma non un solo chilogrammo di 
lana siciliana fu restituito dagli stabilimenti allo Stato, perchè tutta 
venne usata nella confezione di stoffe e coperte. 

Così, mentre il produttore ebbe pagata la lana al prezzo più 
basso, per la denominazione imposta dal decreto, mentre gli sta-
bilimenti l'ebbero ceduta al prezzo basso stabilito ; lo Stato dovette 
ricomprare i tessuti come se provenissero da lane classificate cioè 
pagate ai prezzi da 8,50 a 12,50 al kg. 

Il danno dei produttori ebbe per conseguenza un indebito arric-
chimento degli Stabilimenti di filatura e tessitura, a danno anche 
dello Stato, che ebbe la funzione di un qualsiasi mediatore di affari. 

Ora data l'esperienza dell'anno scorso è necessario che quest'anno 
non si cadesse nell'istesso errore che rappresenta danno per i pro-
duttori e per lo Stato. 

L'affermazione dei produttori che la lana siciliana non è lana 
da materasso bensì da tessitura, è convalidata dal fatto, che venne 
integralmente usata come tale dagli stabilimenti. 

L'ECONOMISTA 
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Q u i n d i è g i u s t o ed o n e s t o c h e l a d e n o m i n a z i o n e d i l a n a d a m a -

t e r a s s o v e n g a a b o l i t a p e r l e l a n e s i c i l i a n e ; e c h e l a l a n a v e n g a 

c l a s s i f i c a t a c o m e q u e l l a d i t u t t e l e a l t r e r e g i o n i , d i s t i n g u e n d o l a i n 

t r e q u a l i t à : l a p i ù s c a d e n t e c h e d e v e a v e r e u n p r e z z o n o n i n f e r i o r e 

a l l a e a q u a l i t à d e l l e m a r c h e — u n a q u a l i t à i n t e r m e d i a , e d u n a q u a -

l i t à e x t r a c h e è r a p p r e s e n t a t a d a l v e l l o d e l l e p e c o r e barbaresche 

la c u i l a n a si a v v i c i n a a l t i p o m e r i n o s . 

I l p r e z z o d i b a s e q u e s t ' a n n o d e v e e s s e r e n o t e v o l m e n t e p i ù e le-

v a t o , s i a p e r l ' a u m e n t o s u b i t o d a t u t t e l e fibre t e s s i l i , c o t o n e e c a n a p a 

s p e c i a l m e n t e , s i a p e r l e p e r d i t e s u b i t e in q u e s t o r i g i d o i n v e r n o d a g l i 

a l l e v a t o r i s i c i l i a n i p e r l a d e f i c i e n z a d i p a s c o l i i n v e r n a l i , c h e c o l 

f r e d d o n o n h a n n o a v u t o a l c u n o s v i l u p p o d i e r b e . I n o l t r e , l ' i m b a l - • 

l a g g i o d e l l a l a n a e r a a i d r i c o d e i p r o d u t t o r i , e d e r a d i f f i c i l e e o n e r o s o 

t r o v a r e i s a c c h i ; m e n t r e q u a l o r a i s a c c h i f o s s e r o s t a t i f o r n i t i d a l l e 

d i t t e c o n u n n u m e r o m o l t o m i n o r e d i s a c c h i s i s a r e b b e r i s o l u t o i l 

p r o b l e m a d e l l ' i m b a l l a g g i o . Q u e s t ' a n n o i s a c c h i d e v o n o e s s e r e 

f o r n i t i d a l l a A s s o c i a z i o n e c h e r i t i r a l a l a n a . 

I l c o m p e n s o d a t o a i p r o d u t t o r i p e r i l t r a s p o r t o d e l l a l a n a a i 

m a g a z z i n i d i d e p o s i t o i n l i r e o , i o p e r q . l e e k m . , è i n f e r i o r e a l l a s p e s a 

c h e e f f e t t i v a m e n t e s ' i n c o n t r a , q u i n d i o c c o r r e r i m b o r s a r e i n t e g r a l -

m e n t e l e s p e s e r e a l i i n c o n t r a t e d a l p r o d u t t o r e . 

I n f i n e e s s e n d o v i u n a s o l a c o m m i s s i o n e c h e r e q u i s i s c e l e l a n e i n 

t u t t a l a S i c i l i a , l e o p e r a z i o n i i n i z i a t e a m a g g i o t e r m i n a v a n o q u e s t o 

a n n o a f e b b r a i o , e t u t t i i p r o d u t t o r i h a n n o d o v u t o a t t e n d e r e m o l t i 

m e s i p e r i n c a s s a r e i l v a l o r e d e l l a l a n a r e q u i s i t a , e c i ò s e n z a a l c u n c o m -

p e n s o ; q u i n d i s a r e b b e o p p o r t u n o , c o m e s i f a p e r g l i a l t r i p r o d o t t i , 

c a l c o l a r e u n c o m p e n s o d i l i r e q u a t t r o m e n s i l i p e r q u i n t a l e , p e r i l 

t e m p o c h e d e c o r r e d a g i u g n o a l g i o r n o i n c u i a v v i e n e l a l i q u i d a z i o n e . 

S i c o n c l u s e a f f e r m a n d o l a n e c e s s i t à c h e i p r o d u t t o r i e d o t t i d a l -

l ' e s p e r i e n z a f a c c i a n o r i l e v a r e error i e d i n c o n v e n i e n t i a l G o v e r n o , 

i n m o d o c h e n e l p r o s s i m o d e c r e t o c h e s t a b i l i r à p r e z z i e n o r m e p e r 

l a p r o s s i m a c a m p a g n a v e n g a n o e l i m i n a t i ; e c h e i v o t i e m e s s i d a l l a 

r i u n i o n e d i p r o d u t t o r i s i a n o p r e s e n t a t i d a u n a C o m m i s s i o n e a l l e 

E E . E E . P r e s i d e n t e d e i M i n i s t r i , M i n i s t r o d ' A g r i c o l t u r a e M i n i s t r o 

d e l l a G u e r r a . 

I l s e g u e n t e o r d i n e d e l g i o r n o v e n n e a p p r o v a t o a l l ' u n a n i -

m i t à e t e l e g r a f a t o a l l e E E - E E . O r l a n d o , M i l a n i e A l f i e r i : 

« P r o d u t t o r i l a n a S i c i l i a r i t m i t i p r e s s o S o c i e t à A c c l i m a z i o n e e 

A g r i c o l t u r a r i l e v a n d o g i u s t a r e l a z i o n e c o m m . C a r a m a z z a c h e l a n e 

s i c i l i a n e r i t e n u t e e r e q u i s i t e c o m e l a n a m a t e r a s s o v e n n e r o i n t e g r a l -

m e n t e u s a t e t e s s i t u r a e c o m e t a l i r i v e n d u t e G o v e r n o c o n g r a v e d a n n o 

p r o d u t t o r i e i n d e b i t o v a n t a g g i o i n d u s t r i a l i . 

FA VOTI : 

« 1 . C h e l a n e s i c i l i a n e , a b o l e n d o s i q u a l i f i c a l a n a m a t e r a s s o , 

s i a n o c o n s i d e r a t e c o m e s o n o e f f e t t i v a m e n t e a d a t t e t e s s i t u r a e v e n -

g a n o c l a s s i f i c a t e i n q u a l i t à e x t r a , fina e c o r r e n t e . 

' « 2 . C h e a c q u i r e n t i f o r n i s c a n o t e l a i m b a l l a g g i o . 

«3 . C h e s p e s e t r a s p o r t i s i a n o i n t e g r a l m e n t e r i m b o r s a t e p r o -

d u t t o r i . 

« 4. C h e d a l g i u g n o i n p o i s i a c o r r i s p o s t o a i p r o d u t t o r i c o m -

p e n s o m e n s i l e l i r e q u a t t r o q u i n t a l e p e r m a g a z z i n a g g i o e i n t e r e s s e 

a n a l o g a m e n t e a q u a n t o p r a t i c a s i r e q u i s i z i o n e a l t r i p r o d o t t i . 

« I n c a r i c a u n a c o m m i s s i o n e p r o d u t t o r i r e c a r s i R o m a i l l u s t r a r e 

p r e s e n t e o r d i n e g i o r n o ». 

Commercio estero della Russia.— Storicamente il commercio della 
Russia coi paesi esteri si può constatare nel periodo più remoto della sua esi-
stenza (il commercio colla Bizantia e colla Hansea). Un notevole commercio 
estero si iniziò nella Russia Moscovita dal 1555 in poi quando gli inglesi appar-
vero nelle foci della Dvina Settentrionale, ottenendo larghi diritti commerciali 
in Russia. 

In" quel tempo lo Zar Alessio concede la libertà di commercio a tutti gli 
stranieri. Poi la politica di Pietro il Grande diede un nuovo impulso ai rapporti 
commerciali coll'estero colla fondazione di Pietrogrado. 

In quel tempo il bilancio del commercio estero russo oscillava fra i 2-3 
milioni di rubli all'anno ; alla fine del regno di Katerina I I questo bilancio rag-
giunge i 90 milioni di rubli (1 rublo = 2,66 lire,. Ma il massimo sviluppo il 
commercio estero lo ottenne negli anni dal 1870 al 1880, prima tappa dello 
sviluppo capitalistico della Russia. 

Nel primo decennio del secolo x i x il bilancio complessivo non supera i 
114 milioni di rubli ; verso la metà del secolo esso raggiunge i 260 milioni, su-
pera nel 1870 i 450 milioni, e nel 1880 sale fino a 1.040 milioni. Nel 1900 rappre-
senta la somma rilevante di 1.307 milioni di rubli (circa 2,5 miliardi di lire). 
Durante il secolo x i x il commercio estero della Russia in tal modo si raddop-
piò di 12 volte. 

I l commercio estero russo si compie per tre frontiere : quella europea, 
asiatica e finlandese. Quasi tutto il commercio è concentrato sulla frontiera eu-
ropea (all'incirca il 79 %) ; su quella asiatica abbiamo il 16 % e su quella fin-
landese il 4 % . In seguito parleremo del mutamento radicale portato dalla 
guerra europea nel commercio russo. 

Un notevole sviluppo dello scambio s i nota nell'ultimo decennio sulla 
frontiera asiatica. 

Essendo la Russia prevalentemente un paese agricolo, l'esportazione 
russa consiste principalmente in materie greggie. Solo negli ultimi anni l'in-
dustria capitalistica fece notevoli e rapidi progressi mutando di conseguenza, 
sebbene molto lentamente, il carattere dei prodotti d'esportazione e d'impor-
tazione. Ecco una tabella di dati statistici riferentisi al commercio estero : 

Anno Importazione Esportazione Totale 

commerciale fu sempre favorevole alla Russia. Diamo una piccola tabella 
d e l l ' e c c e s s o a n n u o m e d i o dell'esportazione sull'importazione. 

Anni 1898-1903 152 milioni di rubli 
» 1903-1908 365 » » » 
» 1908-1912 4 j 5 » » » 

Per quello che riguarda la distribuzione del commercio coi diversi paesi 
esteri, fra i confini di mare e di terra, durante il secolo x i x si nota un graduale 
aumento del commercio sulla frontiera di terra. Nei primi anni del secolo x i x 
per le frontiere di terra si esportava il 12 % e s'importava il 22 %, mentre nel 
1896-98 queste cifre raggiungono il 27 % e il 46 % e finalmente nel 1906 il 
3 0 % e 4 0 % . . 

Dalla seguente tabella potremo vedere come si ripartiva il commercio 
estero russo coi diversi Stat i del mondo : 

Esportazione dalla Russia: 
In milioni di rubi 

Milioni di rubli 
1898 708 562 1.270 
1903 949 602 I . 5 5 1 

1906 1.001 624 1.625 
1909 1.367 785 2.152 
1912 1.427 1-034 2.461 

Da questi dati appare chiaro il notevole aumento del commercio russo con 
'estero negli ult imi quindici a n n i . 

In generale, l'aumento nell'esportazione fu proporzionato a quello dell'im-
portazione. E nonostante il rapido incremento dell'importazione, il bilancio 

1908 1910 , 1912 

Germania . . 278 39° 453 
Inghilterra 315 . 327 

• • 93 196 - 154 
Francia . . 64 93 98 
Av?tria-TJngheria . . . . • • 49 49 73 

• • 34 66 58 
• • 30 75 52 

Importazione : 
Germania • • 331 441 519 
Inghilterra . . 119 153 132 
Stati-Uniti • • 74 74 85 
Francia • • 35 59 55 
Austria-Ungheria . . . . . . 26 34 32 

19 19 
Italia • • 13 ' — — 

I 1908 il 33 % di tutto il commercio russo fu colla Germania, il 18 % 
hilterra, il 5,53 % colla Francia ed il 2,3 % coll'Italia. È importante 

Nel 
coll'Inghilterra, . . . 
notare che s o l o n e l l ' u l t i m o t e m p o l a Germania abbia acquistato 
il primo posto nel commercio estero russo. 

Durante tutto il secolo x i x fino al 1891 il primo posto l'occupava l'Inghil-
terra ; nel primo quarto del secolo scorso la m e t à del commercio estero si 
faceva C o l l ' I n g h i l t e r r a , nel terzo quarto del secolo esso scende fino 
al 32 % e man mano che c r e s c e l ' i m p o r t a n z a d e l c o m m e r c i o 
c o l l a G e r m a n i a d i m i n u i s c e q u e l l o c o l l ' I n g h i l t e r r a . 

Da guerra europea ha radicalmente modificato il carattere del commercio 
estero russo. 

Prima della guerra i caratteri principali di questo commercio, come abbia-
mo visto, furono : 

1) D'eccedenza dell'esportazione sull'importazione. 
2) Il predominio delle vie marittime ; a/s dell'importazione e */4 dell'e-

sportazione si compivano per mare. 
3) Predominio dei prodotti alimentari nel commercio d'esportazione e 

di materie prime e semi-lavorate in quello d'importazione. 
4) Da conquista da parte della Germania del mercato russo, mentre 

cogli altri Stat i le relazioni furono assai lente. 
5) D'insignificante commercio estero per l'Oceano Pacifico ed il Mar 

Bianco. 
Furono questi i caratteri principali del commercio estero russo prima della 

guerra. Da guerra modificò tutto. Da Russia, privata del suo più importante 
fornitore — la Germania — dovette ricercare fra i suoi Alleati occidentali ed 
in America quello che la sua poco sviluppata industria non poteva predurre. 
Da questo momento in poi, sostituendosi alla Germania, gli Stati Uniti ed il 
Giappone cominciano ad occupare un posto importante nel commercio estero 
russo. D'altra parte, la chiusura dei mari per i quali principalmente avveniva 
l'esportazione russa,'condusse alla grandissima riduzione dell'esportazione 
russa, 
molto 
Da questi fatti nasce una grande e c c e d e n z a d e l l ' i m p 
s u l l ' e s p o r t a z i o n e che nel 1914 essendo solo di 73 milioni di rubli 
si eleva nel 1916 a circa 2 miliardi. 

Da riduzione dell'esportazione fu infatti molto importante. D'esporta-
zione non supera nel 1915 i 320 milioni ri rubli, nel 1916 di 500 milioni mentre 
nel 1913 essa fu di 1.425 milioni di rubli. 

Questa esportazione non consiste più come una volta principalmente, 
in prodotti alimentari, ma anzitutto in materie prime destinate alle nazioni 
Alleate, in virtù degli accordi conclusi tra i Governi. Così per es., su un totale 
d'esportazione di lino uguale a 123.000 tonn , 111.000 furono destinate alla 
Francia ed all'Inghilterra, come pure le 20.000 tonn di canape si spedirono 
principalmente in Francia ed in Inghilterra. Circa la t o t a l i t à dell'espor 
tazione di 900.000 tonn. di legna fu destinata agli A l l e a t i . Per la Francia 
inoltre furono esportate dalla Russia, nel 1916, 2.209.000 quintali di farina 
per 6 milioni di rubli d'alcool e molte altre materie greggie. 

D'importazione in Russia, fortemente ridotta al principio della guerra 
fu ripresa negli ultimi mesi del 1915. Da maggior parte delle materie importate 
dagli Alleati in Russia consiste in p r o d o t t i l a v o r a t i , importati prin-
cipalmente dagli Stat i Uniti, dall'Inghilterra e dal Giappone. Do sviluppo delle 
vendite di questi Stat i alla Russia assunse proporzioni enormi. I l Giappone 
p.es., che nel 1913 importò in Russia, solo per 13 milioni di rubli di mercanzie, 
ne vendette alla Russia nel 1916 per 264 milioni. Gli S ta t i Uniti che nel 1913 
vendettero sul mercato russo per 77 milioni di rubli, nel 1916 divennero il più 
importante fornitore del mercato con una vendita di 845 milioni di rubli. 

D'Inghilterra importò per 175 milioni nel 1913 e per 707 nel 1916. Queste 
tre potenze hanno acquistato durante la guerra i 8/4 del mercato russo. 

RELAZ^Om Pl BANCHE E ISTITUTI DIGREDITO 

Istituto Italiano di Credito Fondiario. 
R E L A Z I O N E D E L CONSIGLIO D ' A M M I N I S T R A Z I O N E 

A L L ' A S S E M B L E A G E N E R A L E D E G L I AZIONISTI P 3 R L ' E S E R C I Z I O 1 9 1 7 . 

Signori Azionisti, 

N o n p o s s i a m o c o m i n c i a r e l a n o s t r a a n n u a l e r e l a z i o n e , s e n z a r in-

n o v a r e l ' e s p r e s s i o n e d e l p i ù v i v o d o l o r e p e r l a p e r d i t a d e l Duca 

Onorato Caetani di Sermoneta, c h e t e n n e p e r u n d i c i a n n i l a P r e -

s i d e n z a d e l l ' I s t i t u t o , c o n l ' a u t o r i t à e l ' e s p e r i e n z a c h e t u t t i a b b i a m o 

a p p r e z z a t o . 

N e l n o m e v o s t r o e d i n v o s t r a r a p p r e s e n t a n z a i l C o n s i g l i o s i 

a s s o c i ò a l l e t e s t i m o n i a n z e d i r i m p i a n t o e d i a f f e t t o t r i b u t a t e a l l a 

m e m o r i a d i E n i , e i n i m a a d u n a n z a s t r a o r d i n a r i a c o m m e m o r ò 

l ' U o m o i l l u s t r e c h e l a s c i ò i n t u t t i i n d e l e b i l e r i c o r d o . 

E e v i c e n d e d e l l a n o s t r a g e s t i o n e n e l 1 9 1 / s o n o s t a t e l a c o n t i -
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nuazione di quelle già molto difficili dei due anni precedenti, per 
effetto della guerra europea. 

Il numerario abbondante, gli alti prezzi delle derrate, l'incer-
tezza del contrarre impegni nella presente condizione di cose fu-
rono le cause principali per cui, da un lato, si ricorse meno al cre-
dito fondiario, e, dall'altro, si ebbero abbondanti richieste di car-
telle e numerose le restituzioni totali o parziali di mutui stipulati. 

Il Consiglio esprime tuttavia l'augurio che possa l 'attività 
dell'Istituto essere chiamata in tempo non lontano a riprendere 
il suo cammino progressivo. 

Nel 1917 le domande di mutuo presentate all'Istituto sono state 
168 per L- 16.831.500, di cui 92 per 9.239.000 con garanzia su fonai 
rustici e 76 per 7.592.500 su fondi urbani. 

Nel 1916, le domande presentate erano state 183 per li-
re 21.254.500 ; nel 1917 si ebbe adunque una diminuzione di 15 do-
mande per l'importo di L- 4.423.000. 

Le domande di mutuo, rimaste in trattazione al 31 dicembre 
1916 erano 240 per L- 21.826.500. 

Ad esse aggiungendo quelle presentate nel 1017, si ha che nello 
scorso anno le domande di mutuo da trattare furono 408 per l'im-
porto di L- 38.658.000. 

Ne vennero , nel corso del 1917, abbandonate dai richiedenti 41 
per L- 3.524.500. Altre 9 per L. 167.000 non furono accolte dall'I-
stituto ; e per quelle ammesse furono deliberate riduzioni (a confronto 
delle somme domandate) per l'importo di L.- 2.847.500. Le domande 
che dettero luogo nel 1917 al contratto definitivo furono 77, per 
lire 5.505.500. 

Numero Lire 
Ne risulta che delladomandadi mutuo am-

messe alla trattazione nel 1917 . . . 408 38.658.000 

furono abbandonate, non accolte o de- % 
finite nel 1917 127 13,044.500 

Rimanevano in trattazione al 31 dicembre 
1917 281 25.613.500 

Totale 408 38.658.000 

Le 281 domande di mutuo per l'importo di L. 25.613.500, che 
restavano in istruttoria al 31 dicembre 1917, erano così suddivise: 

per 52 domande dell'ammontare di L- 3.566.000 erano già 
stati stipulati i contratti condizionati ; 

per 124 dell'importo di L- 9.158.500 erano state deliberate 
le somme da concedersi ; 

e 105 domande per L. 12.889.000 erano nel primo stato di 
trattazione. 

Nel 1917 furono approvati, in totale, 120 mutui per l'ammontare 
di L.ii.120.000, in luogo di L . 13.967.500, chieste dai mutuatari. 
Tali mutui vanno così distribuiti rispetto alia qualità della garanzia 
offerta : 

Numero Lire 
Mutui su fondi rustici . . . . 72 5.789.300 

» » urbani . . . . 48 5.330.700 
Nel 1916 i mutui deliberati furono 100 per L. 6.000.500 : per" 

tanto nello scorso anno vennero deliberati, in più dell'anno pre-
cedente, 20 mutui per l'importo di L. 5.119.500. 

Nel 1917 vennero stipulati 90 contratti condizionati di mutuo, 
per un ammontare di L- 7.610.000, con una diminuzione, a confronto 
del 1916, di 4 mutui, ed un aumento, nelloro importo, di L- 26.000. 

I contratti definitivi di mutuo stipulati nel 1917 furono 77 per 
L. 6.505.500 : nell'anno precedente furono 93, per l'importo di 
L- 7.374.000. A confronto del 1916 si ebbe quindi una diminuzione 
di 16 mutui, per L. 868.500. 

I mutui del 1917 furono tutti, su richiesta dei mutuatari, sti-
pulati in contanti. 

I mutui nel 1917 avrebbero raggiunta cifra ben superiore se 
le stipulazioni avessero potuto seguire l'abbondante richiesta che 
si ebbe delle cartelle. 

Invece, come si è veduto, molto ristretto fu i l numero delle 
domande che poterono essere definite nell'anno. 

I mutui stipulati nel 1917, per l'importo di L- 6.505.500, sono 
garantiti da un valore cauzionale con prima ipoteca di L . 13.660.000 
e si ripartiscono, secondo la qualità della garanzia, nel modo che 
segue : 

Valore 
Numero Importo cauzionale 

— — Lire 
Mutui su fondi rustici . . . 55 4.063.000 8.664.950 

Id. urbani . . . 22 2.442.500 4.995.050 

Totale 77 6.505.500 13.660.000 
Distribuiti secondo le regioni del Regno, detti mutui presen-

tano i seguenti risultati: 
Loro 

importo 
Lire 

Numero 
dei mutui 

Italia Settentrionale 2 372.000 
» Centrale 17 1.502.500 
» Meridionale (comprese le isole) . . 58 4.631.000 

Le somme che, a ricavo dei mutui stipulati nel 1917, vennero 
impiegate ad estinzione di passività ipotecarie e ad affrancazione 
di canoni ammontarono ad oltre 3 % milioni di lire, pari al 53,80 % 
dei mutui stipulati, cioè : * 

Per estinguere passività ipotecarie . . . L. 3.475.387 
In affrancazione di canoni » 89.796 

Totale L- 3-565.183 

I saggi d'interesse, cui erano soggette le passività ipotecarie 
dimesse erano : 

fino al 5 % per L. 2.444.583 
dal 5 >/2 al 6 % » « 536.404 
dal 6 1/, al 7 % » » 475-900 
a saggi superióri » » 13.500 

Totale L. 3-745.387 

Distribuite secondo le regioni del Regno le somme impiegate 
come sopra si ripartiscono nel modo seguente : 

Italia Settentrionale L. — 
» Centrale » 1.031.384 
» Meridionale » 2.444.003 

Totale L. 3-475-387 

Gli ammortamenti semestrali sul totale dei mutui stipulati 
fin qui dall'Istituto ascesero nel 1917 a L . 3.226.892,40. 

Le restituzioni anticipate totali o parziali di mutui ammonta-
rono nello scorso anno alla somma di L. 3.401.396,37, con un au-
mento diL- 1.527.482,15 sulla cifra dell'anno precedente, che,pure, 
aveva segnato aumento a confronto dell'importo medio delle resti-
tuzioni anticipate avvenute negli ultimi- anni antecedenti. 

In complesso, gli ammortamenti e le restituzioni anticipate som-
marono nel 1917 a L . 6.628.288,47, superando di L- 122.788,47 lo 
ammontare di L- 6.505.500 dei mutui stipulati nell'anno ; cosicché 
nell'ultimo esercizio l'importo dei nuovi mutui stipulati non bastò 
a pareggiare la somma degli ammortamenti e delle restituzióni 
anticipate. 

Sul totale dei muti i stipulati dall'Istituto dal 1891 a tutto il 
1917 iu L- 290.475.550 furono a mano a mano restituite dai mutua-
tari L. 104.039.689,19, di cui L.45.495,185,34 per ammortamenti 
semestrali e L- 58-544-503,85 per restituzioni anticipate di mutui 
e per trasformazione di mutui da saggio d'interesse superiore in 
prestiti a saggio più basso. 

Detraendo questa somma di L- 104.039.689,19 dall'importo 
totale dei mutui fin qui stipulati dall 'Istituto, si ha che i nostri 
crediti ipotecari ammontavano al 31 dicembre 1917 "a 2.694 per 
L . 186.435.860,81. Essi erano garantiti da un valore cauzionale di 
L- 460.738,574, i l quale presenta una differenza in più di circa 88 
milioni di lire a confronto del doppio dell'ammontare dei mutui 
ora in essere. 

Alla fine del 1916 i mutui esistenti ammontavano a lire 
186.558.549,28: si ha quindi, per il 1917, la differenza in meno 
sopra avvertita di lire 122.788,47. 

Al totale dei mutui esistenti all'Ane dei i 9 i 7 i n L . 186.435.860,81 
va aggiunta la rimanenza dei dieci milioni di mutui, ceduti al nostro 
Istituto dal Credito Fondiario della già Banca Nazionale, rimanenza 
che era di mutui 161 per L- 1.651.241,95. 

Si ottiene così l'importo dei crediti in essere al 31 dicembre 
scorso nel totale di 2.855 mutui per L. 188.087.102,76, ammontare 
questo che segna, a confronto del totale dei nostri crediti esistenti 
al 31 dicembre 1916, una diminuzione di L- 218.144,57. 

Dei mutui stipulati dall'Istituto ed esistenti al 31 dicembre 1917 
facevano parte dell'impiego del capitale sociale e delle riserve: 

Al 31 dicembre 
1916 1917 

Mutui al 4,50 % 
» 4 % 

3,50 % 

L. 1.471.473.76 
» 7-413-796,96 
» 11.259.306.40 

396.281,90 
186.758,39 

I . 6 2 9 . i 2 r , 9 I 

L. 20.144.577.12 2.212.162,20 

L a differenza fra L- 20.144.577,12 di capitale e riserve che erano 
impiegati in mutui in contanti alla fine del 1916 e i e L- 2.212.162,20 
della fine del 1917 deriva dal fatto che, profittando della forte ri-
chiesta, l 'Istituto ha emesse nello scorso anno le cartelle dei tre tipi 
4,50, 4 e 3,50, corrispondenti all'importo dei mutui non ancora rap-
presentati da cartelle. 

Ora le somme ricavate dalla vendita delle nuove cartelle non 
poterono — come si è veduto — essere impiegate in mutui in 
contanti che in piccola parte ; furono invece investite in titoli di 
Stato. 

Cosicché la diminuzione di circa 18 milioni di lire sopra rilevata 
trova compensazione nell'aumento corrispondente dei titoli di pro-
prietà dell'Istituto. 
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Le somme da riscuotersi nell'eserczio 1917 a titolo di semestra-
lità erano le seguenti : 

Lire 

Arretrati su semestralità anteriori al 1°gennaio 1917 2.397.112,74 
Semestralità al 1° gennaio 1917 6.474.362,64 

J luglio I9t7 6.720.720,08 

Totale 15.592.195,46 

Furono complessivamente riscosse e ratizzate durante il 1917: 

Lire 

Per arretrati su semestralità anteriori al 1 gennaio 
« 1917 • • 1.823.475,03 

Sulla semestralità al 1° gennaio 1917 6452.462,64 
» . al luglio 1917 . . . . . . . 5.758.033,24 

Totale 13.733.971,01 

Rimanevano da riscuotere al 1 gennaio 1918 lire 1.858.224,45. 
Questa somma — nella quale naturalmente non è compreso 

l'importo dellesemestralità ratizzate delle quali si dirà più avanti —• 
va così suddivisa : 

L . 573.637,71 per le ^cadenze anteriori al 1° gennaio 1917. 
» 32r.900— sulla scadenza al gennaio 1917. 
» 962.686,74 » » al i° luglio 19T7. . 

Detta somma da riscuotere di lire 1.858.224,45 rappresenta 
l ' n , 9 2 per cento della somma di lire 15.592.195,46 che era da ri-
scuotersi nel 1917. 

Nel 1916 la percentuale fu del 15,48 % . 
Qui è da notare che negli ultimi anni, a partire dal 1195, l'Isti-

tuto, in eausa della guerra ed in conseguenza di pubbliche calamità, 
deliberò di venire in aiuto di alcune categorie di mutuatari mediante 
proroga del pagamento di un certo numero di semestralità, le quali 
furono ratizzate fra quelle rimanenti. 

L'importo totale dei pagamenti sospesi e ratizzati a tutto il 
1917 ammonta a lire 727.237, cioè : per i danneggiati dal terremoto 
della Marsica lire 28.341 ; per i danneggiati dai topi campagnoli 
(arv icole) nelle Puglie lire346.828;peri mutui su alberghi lire 2 3 5.0 68. 

L'entità di questo arretrato speciale dimostra l'importanza del 
beneficio che l'Istituto fu sollecito di recare alla proprietà fondiaria, 
provvedendo coi propri mezzi al servizio regolare del pagamento 
degli interessi sulle cartelle in circolazione ed al rimborso di quelle 
estratte ; e ciò a rigoroso adempimento dell'impegno assunto coi 
compratori di esse. 

D'altra parte non sfuggirà come il sacrificio presente dell'Istituto 
rappresenti un miglioramento del bilanci p er l'avvenire. 

Durante il 1917 sono stati iniziati 106 giudizi contro mutua-
tari morosi. Aggiungendovi i 230 procedimenti, che si trovavano 
in corso alla fine del 1916, si ha che nello scorso anno si dovettero 
trattare 336 procedimenti. 

Per r68 di questi si ottenne, durante l'anno, il regolamento dello 
arretrato e delle spese, e si poterono quindi per essi abbandonare 
gli atti giudiziali ; altri 9 furono chiudi con la vendita agli incanti. 
Cosicché alla fine del 1917 restavano in corso 159 procedimenti, 
con una diminuzione di 71 su quelli esistenti alla fine del 1916. 

Risultato questo confortante, tanto più se si consideri che du-
rante lo scorso anno non furono, in generale, minori degli anni pre-
cedenti le difficoltà dipendenti dallo stato di guerra. È tuttavia 
da aggiungere che l'annata buona per alcuni raccolti e per gli ac-
cresciuti prezzi delle derrate agrarie ha posto in grado i mutua-
tari di molte regioni di mettersi in règola coi versamenti. 

Le 9 vendite agli incanti per i l nostro credito complessivo di 
L. 916.687 diedero tutte ottimo risultato, poiché si ottenne il prezzo 
di aggiudicazione di L . 1.662.787, che è superiore per L . 746.100 
al credito dell'Istituto. 

Nessuno dei fondi messi all'asta è rimasto a noi aggiudicato ; 
ed il 1917 si è chiuso senza nostre perdite per vendite forzate o 
per spese giudiziali e senza che l'Istituto possieda alcun immobile 
nè rustico nè urbano in dipendenza di aste giudiziarie. 

* 
* » 

L a richiesta del nostro titolo fu assai animata nel 1917, ed il 
movimento di vendita, benché molto superiore a quello già rag-
guardevole dell'anno precedente, non riuscì tuttavia a soddisfare 
tutte le domande di compratori del tipo 4 % % , perchè le vendite 
dovettero essere limitate secondo il ristretto importo dei mutui 
stipulati. 

Per gli altri due t ;pi di cartelle al 4 ed al 3 % % l'Istituto aveva 
negli anni precedenti stipulati mutui per somme considerevoli, per 
i quali non erano ancora state emesse le cartelle corrispondenti. 
Alla loro emissione fu provveduto nello scorso anno e le nuove car-
telle erano, a fine d'anno, in gran parte state assorbite dal mer-
cato, avendo l'Istituto voluto profittare del momento favorevole 
per collocarle. 

In totale furono emesse nell'ànno cartelle dei tre saggi in nu-
mero di 34.600 per il valore nominale di lire 17.300.000. 

Furono vendute nello scorso anno cartelle di nuova emissione 
e cartelle di nostra proprietà, dei tre tipi 4,50 ,4 e 3,50 % , in nu-
mero di 37.927 per il valore nominale di L- 18.963,500. 

Si superò così la cifra delle vendite dell'anno precedente per 
cartelle 13.057 e L- 6.528.500. Infatti nel 1916 le vendite avevano 
raggiunto il numero di 24.870 cartelle p e r i i valor nominale di 
L- 12.435.000. 

Distinte fra i diversi tipi di cartelle, le vendite diedero nel 1917 
i risultati seguenti : 

Cartelle 4 % % vendute n. 13.661 per L. 6.830.500 
» 4 % » » 14.645 » » 7.322 500 

» 3 Vi % " ' 9.621 » » 4.810.500 

Totale n. 37.927 per L- 18.963.500 

I corsi, seguendo il movimento ascendente delle richieste di 
acquisto, segnarono aumento in tutto lo scorso anno. Cosi per le 
cartelle 4,50 il prezzo di dicembre scorso fu di L- 500, mentre era 
stato di I,. 470,50 alla fine del 1916. 

Rispettivamente il prezzo del tipo 4 % da L. 457,50 nel 1916 
salì a L- 47o a fine dicembre 1917 ; ed il tipo 3,50 da L- 435,5° n e l 
dicembre 1916 raggiunse alla fine del 1917 L. 440. 

Senonchè, malgrado il miglioramento dei corsi, i prezzi otte-
nuti nel 1917 per le cartelle 4 e 3,50 % rimasero molto al disotto di 
quelli ehe si facevano al momento della stipulazione dei mutui re-
lativi, e conseguentemente l'Istituto dovè subire perdita conside-
revole a controno dell'indennizzo (provvigione speciale) allora con-
cordato coi mutuatari. 

Al i" gennaio corrente avevamo in circolazione, complessiva-
mente per i tre tipi, cartelle 365.628 per il valor nominale di 
L . 182.814.000, con un aumento di 24.684 [cart Ile, dell'importo 
nominale di L- 12.342.000, a confronto della circolazione esistente 
al 31 dicembre 1916. 

Le cartelle in circolazione alla fine del 1917 erano rappresen-
tate da 327.384 titoli al portatore e da 36.871 cartelle in certificati 
nominativi. 

Delle 80.000 azioni sociali, 7985 erano al 31 dicembre scorso 
rappresentate da certificati nominativi e le rimanenti 72.015 da 
titoli al portatore. 

* 
• * » 

In conseguenza dell'aumento nei corsi delle nostre cartelle 
4,50, l 'Istituto — come già nell'anno precedente — ridusse di 
nuovo, in corrispondenza di tali corsi, nel marzo e nel settembre 
19x7 l'indennizzo (provvigione speciale) a carico dei mutuatari 
per le perdite nel collocamento del titolo e per il servizio dei mutui 
in contanti. 

Per tal modo le tariffe per i nuovi mutui in contanti vai 4,50 % 
conseguirono nei due anni 1916 e 1977 ribasso sensibile. 

Nello scorso anno non furono emanati in materia di credito fon-
diario nuovi provvedimenti legislativi, se si eccettua il Decreto Luo-
gotenenziale 4 gennaio 1997, n. 25, il quale estese a tutti i debitori 
e terzi possessori in servizio militare e fino a tre mesi dopo la cessa-
zione di tale servizio, le disposizioni dell'altro decreto luogotenen-
ziale in data 22 ottobre 1916, n. 1423 riguardantila sospensione della 
espropriazione dei beni immobili, stabilita già per il Comune di 
Venezia. 

* * * 

Nel gennaio dello scorso anno il Governo aprì la sottoscrizione 
al 40 Prestito di guera 5 % . Come fece per i prestiti precedenti, 
l 'Istituto Italiano concorse, con ferma fede nei destini della Nazione, 
anche al quinto prestito, sottoscrivendo in contanti per la somma di 
due milioni di lire. 

* * * 

Contribuì inoltre ad atlievare le condizioni dei profughi dalle 
Provincie del Veneto malauguratamente invase dal nemico, e nel 
dicembre testé scorso avvisò e propose al Governo provvedimenti 
opportuni per recare sollievo ai mutuatari veneti, accordando loro 
la proroga dei pagamenti delle semestralità fino ad un anno dopo 
la firma del trattato di pace t ciò bene inteso senza alcun pregiudizio 
del regolare servizio degli interessi semestrali sulle cartelle e del 
rimborso di quelle sorteggiate. 

Così, penetrato delle sempre più gravi condizioni di vita, deter-
minate, dal rapido e crescente rincaro dei generi di prima necessità, 
il Consiglio del gennaio dello scorso anno approvò la concessione di 
congrue indennità a favore del, personale dell'Istituto per tutta la 
durata della guerra, indennità dhe furono, per alcune categorie 
d'impiegati con minori stipendi; accresciute di alquanto nel no-
vembre successivo. 

Anche durante il 1917 continuarono i richiami sotto le armi di 
nostri impiegatii dei quali ormai circa la metà è in servizio militare. 

Due di essi vennero feriti gravemente : L'avv. Ignazio GHIRELI.I 
tenente dei bersaglieri ed il rag. Guido LUGLI dei granatieri. Que-
st'ultimo, per atti eroici compiuti, benne insignito di due medaglie 
al valor militare con motivazioni molto onorevoli. 
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Durante il 1917 il Consorzio per i mutui ai danneggiati dal ter-
remoto del 1908 ci fece richiesta di versare tre ventesimi decapitale 
sottoscritto. I versamenti ebbero luogo in tre volte, e cioè nei mesi 
di aprile, luglio ed ottobre. Restano da versare altri tre decimi del 
capitale : cosicché della somma di E. 1.500.000 sottoscritta dal nostro 
Istituto rimangono àncora da pagare E- 450.000. 

Il dividendo assegnato dal Consorzio per il 1916 agli Enti par-
tecipanti fu del 3,75 % del capitale versato. In conseguenza ab-
biamo nello scorso anno riscosse per tale titolo E. 28.125. 

Nell'esercizio testé chiuso in conto Profitti e Perdite presentò 
le seguenti risultanze : 

Eire 

Ee Rendite ammontarono 10.132.026,33 
delle quali E- 7.221.863,54 per interessi attivi sui 
mutui stipulati. 

Dal totale delle Rendite togliendo l'ammontare 
delle Spese, e cioè: 
per interessi passivi sulle cartelle 
in circolazione E- 6.825.894,22 
per importe e tasse, spese di am-
ministrazione, perdita sulle car-
telle ed altri oneri » 1.110.646,53 

7.936.450,75 

si ha un utile netto di 2.195.485,58 
Da tale rimanenza prelevando il 5 % per la Ri-

serva statutaria 109.774,28 

rimangono 2.085.711,30 
le quali, con l'aggiunta del residuo utili 1916 in . 18.612,18 

formano il totale di utili disponibili di 2.104.323,48 

Di questa somma vi proponiamo la seguente ripartizione : 
a) per ammontamenlo del prezzo d'acquisto 

del nostro palazzo 10.000 — 
b) assegnazione alla Riserva disponibile 75.000 —• 
e) agli azionisti, in ragione di E- 25 per 

azione 2.000.000 — 
d) a conto nuovo 19.323,48 

4 Totale 2.104.323,48 

Se queste nostre proposte saranno da voi approvate, la situa-
zione patrimoniale dell'Istituto al i ° gennaio 1918 sarà la seguente : 

Capitale sociale E. 40.000.000,00 
Riserva statutaria » 2.630.992,53 

Id. disponibile » 1.391.373,85 
Id. per oscillazioni valori » 135.496,34 
Id. differita (provvigioni da riscuotere) • 4.268.428,91 

Residuo utili 1917 . . . . » 19.323,48 

Totale E. 48.445.615,11 

Ea situazione patrimoniale dell'Istituto ascenderà quindi alla 
data suddetta a lire 48.445.6r 5,11, con un aumento di lire 469.960,39 
su quella al i° gennaio 1917. Ee Riserve statutaria, disponibile e 
per oscillazioni valori ammonteranno a E- 4.157.862,72, con un 
aumento di E- 189.875,39 su quelle al i° gennaio 1917. 

Ea Riserva differita —• la quale, com'è noto, è parte dell'in-
dennizzo (provvigione speciale) che il mutuatario versa all'Istituto, 
ratealmente con le semestralità, in corrispettivo dell'alea e delle 
perdite a carico di questo nel collocamento delle cartelle e per il 
servizio de mutui in contanti — era al 31 dicembre 1916 di lire 
3.989.055,21. Da questa somma detraendo le somme riscosse nel 
T917 ed aggiungendovi quelle riguardanti il movimento divendita 
delle cartelle emesse per i mutui stipulati nello scorso anno, si ha 
che tale Riserva ammontava al 3r dicembre 1917 alla cifra sopra-
indicata di E. 4.268.428,91. 

Notiamo da ultimo che l'Istituto in riuvestimento della parte di 
sponibile del capitale e delle Riserve possedeva al 31 dicembre 
1917 i titoli seguenti, con un aumento, a confronto del 1916, di lire 
13.901.573,08 : 

Importo 
Eire 

Obbligazioni ferroviarie 3 % lordo 827.601,94 
» Tevere 5 % lordo 183.889 — 
»• redimibili 3 % netto 1.320.938 — 

Cartelle Istituto 4 e 3,50 % 10.672 — 
Obbligazioni consolidato 5 % 1.880.460 — 
Buoni del Tesoro triennali 5 % 1.000.000 — 
Buoni del Tesoro ordinari a varie scadenze. . 25.970.500 — 

Totale 31.194.060,94 

Per quanto riguarda i prezzi, è da notare che i titoli soggetti alle 
variazioni furono già svalutati largamente negli anni precedenti. 
Cosicché nei r9i7 subirono differenze poco notevoli. 

• / • * 

Negli Allegati sono illustrate le varie partite del Bilancio e del 
Conto Profitti e Perdite. 

Qui riteniamo opportuno di avvertire la che somma di E. 200.000 
che figura nel Conto Profitti e Perdite (Spese) sotto il titolo « Per-
dita su vendita di cartelle di emissione » rappresenta la quota a 
carico dell'esercizio 1917 della pardita subita dall'Istituto per il 
collocamento delie cartelle 4 e 3,50 % durante l'anno decorso. 

Di fronte a tale perdita sono state riscosse nello scorso eser-
cizio circa E- 60.000 per maggiori interessi ottenuti nel reimpiego 
in titoli di Stato delle somme ricavate dalla vendita delle cartelle 
4 e 3,50 %. Inoltre i prezzi elevati ottenuti nel rg i7 nella vendita 
delle cartelle 4,50 % fecero conseguire all'sltituto un beneficio, 
che sarà realizzato nei futuri esercizi, il quale riduce ancor più la 
perdita stessa. . 

* 
* * 

Col 31 dicembre 1917 sono scaduti di carica per compiuto triennio 
i Consiglieri Signori: On. Prof. Pietro Bertolini, Deputato al Par-
lamento, Presidente — Principe Euigi Boncompagni Ludovisi, 
Vice Presidente — On. Conte Giuseppe Frascata, Senatore del Regno 
— Comm. Eduardo Varvara. 

E'Assemblea generale dovrà pertanto eleggere, per il triennio 
1918-1920, quattro Consiglieri in luogo degli uscenti; i quali però 
sono rieleggibili. È poi vacante un altro posto di Consigliere, in 
seguito alla perdita del compianto Ducrf Onorato Caetani di Ser-
moneta. 

Dovrà altresì provvedere alla nomina di tre Sindaci effettivi e 
di due Sindaci supplenti. Anche i Sindaci presentemente in carica 
sono rieleggibili. 

• * * * 

Il Consiglio esprime la sua riconoscenza al Prof. Comm. Bo-
naldo Stringher, Direttore Generale della Banca d'Italia, il quale, 
come sempre, anche nello scorso anno, ha dato prove della sua be-
nevolenza verso l'Istituto, e rivolge vivi ringraziamenti ai Diret-
tori e al Personale della Banca, che con impegno efficace cooperarono 
al buon andamento delle nostre operazioni. 

Il Consiglio manifesta inoltre la sua piena soddisfazione al Di-
rettore Generale Comm. Callegari,per la cui opera avveduta e in-
defessa potè l'Istituto, malgrado le difficoltà eccezionali dell'anno 
testé chiuso, mantenere saldo il suo bilancio e alto il suo credito 
nell'economia del paese. 

Infine è da rivolgere una parola di lode anche ai Capi di ser-
vizio e in generale al personale dell'Istituto. 

Roma, 27 febbraio 2918. 
I E C O N S I G L I O D ' A M M I N I S T R A Z I O N E . 

Relazione dei Sindaci. 

Signori Azionisti, 

Nell'anno 1917 continuò la diminuzione delie domande di mutuo. 
Anche in numero minore a confronto col 1916, si stipularono i 

contratti definitivi. Invero nel 1917 si conclusero 77 mutui per 
E. 6.505.000, mentre nell'anno 1916 essi furono 93 per E. 7.374.000. 

È opportuno rilevare che i mutui definiti nel 1917 riguardano 
quasi completamente l'Italia Centrale e Meridionale ed hanno per 
oggetto, in misura preponderante, fondi rustici. 

Ea riscossione delle semestralità è proceduta nello scorso anno 
in modo molto favorevole, tanto che la somma da riscuotere al 31 
dicembre è inferiore a quella delia fine del 1916. 

Ee contestazioni giudiziarie furono anche esse in minor numero 
e nessuno dei pochi fondi messi all'asta, è rimasto aggiudicato al-
l'Istituto. 

Notevole fu la richiesta di cartelle, ma non fu possibile soddi-
sfarla che in parte, in relazione cioè, per il tipo 4,50 %, col limitato 
importo del mutui stipulati nell'anno. 

I prezzi ricavati attestano la grande fiducia che il pubblico ri-
pone nel nostro titolo ; e la possibilità quindi per l'Istituto, quando 
le condizioni del mercato saranno ritornate normali, di fare largo 
affidamento sul collocamento delie proprie cartelle fondiarie. 

Premessi questi rapidi cenni sull'andamento sociale durante i! 
1917, vi diremo che esaminammo continuamente le contabilità 
sociali, le quali, come per l'addietro, sono sempre tenute lodevol-
mente. 

Ci è quindi riuscito facile di riscontrare il Bilancio, che chiude 
con un utile effettivo di E- 2.214.097.76, risultato soddisfacente, 
che attesta la vigile cura del Direttore Generale, coadiuvato dal 
personale sociale, ed il vivo impegno dell'On. Consiglio di Am-
ministrazione per il buon andamento della gestione dell'Istituto. 

Nell'invitarvi ad approvare il Bilancio dell'esercizio 1917, 
quale vi viene presentato dal Consiglio, consentite anche a noi di 
ricordare la dolorosa morte del Duca Onorato Gaetani di Sermoneta, 
che per molti anni tenne autorevolmente la Presidenza dell' Istituto. 

Roma, 27 febbraio 1918. 
I Sindaci 

C A R L O G R I L L O . 

V I T T O R I O I M P E R A T O R I . 

C A R L O P A T R I A R C A . 
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Diagramma dei prezzi dei metalli in lire per quintale durante l'anno 1917 (1). 

(1) Dobbiamo alla cortesia della pregiata Rivista l'Elettrotecnica, di Milano, Giornale ed Atti dell'Associazione Elettro-
tecnica Italiana, il cliché chè qui riproduciamo. 

NOTIZIE = COMUNICATI = INFORMAZIONI 
Industria dell'automobile agli Stati Uniti. — La di-

ciottesima esposizione annuale dell'Automobile si aprì a New 
York, il 5 gennaio scorso e tutti i giornali americani sono stati una-
nimi nel dichiarare che essa ha superato le precedenti,sopratutto 
per il fatto che vi erano 400 automobili presentate da 86fabbricanti, 
senza contare gli acessorii ed i pezzi staccati esposti da 300 fabbri-
canti. Così, è più che naturale, che l'attività dell'industria automo-
bile in America sia uno dei maggiori, se non il più grane fattore 
del consumo mondiale 'del caucciù. 

E'Evening Post ha pubblicato all'uopo un numer speciale in 
cui indica i punti carattcrestici di questa industria e fa resultare 
specialmente che uno dei principali è la produzione di un automo-
bile, molto a buon mercato, di un tipo unico che occuperà indubbia-
mente il primo posto in, questa categoria di veicoli. Da parte sua, 
il direttore generale della « Camera di Commercio delle automobili ». 
ha redatto in questa occasione il seguente quadro della produzione 
di automobili, delle esportazioni e del numero di vetture attual-

mente impiegate : 
Automobili private fabbricate 1.693.984 
Automobili commerciali fabbricate 112.200 
Automobili private esportate 64.834 
Automobili commerciali esportate 15-977 
Veicoli mossi da motori, registrati agli Stati 

Uniti 4-842.i39 
Camions mossi da motori in uso agli Stati Uniti 435.000 
Numero di persone per ogni automobile agli 

Stati Uniti . 24 
Automobili in uso in tutti i paesi oltre gli Stati 

Uniti al i» gennaio 1917 719-246 
Automobili in uso in Europa al i° gennaio 1917 435-558 

Automobili in uso al Canadà al i° gennaio 1917 118,086 
Automobili in uso nell'America del Sud al r° 

gennaio 1917 39-i8 8 

Automobili in uso nell'Australasia eri in Ocea-
nia al i ° gennaio 1917 55-34° 

Cavalli agli Stati Uniti 24.000.000 
Acri di terreni necessari al mantenimento dei 

cavalli 120.000.000 
Cavalli rimpiazzati dall'uso dei camions auto-

mobili 2.000.000 
Acri di terreni ridivenuti disponibili per la prò- « 

duzione di derrate alimentari, con l'impiego 
di camions automobili - • • 10.000.000 

Cavalli e muli esportati durante i tre ultimi anni 1.232.959 
Da parte sua, il « Wail Street Journal » fa notare che l'industria 

automobile, che non ha più di 20 anni di esistenza agli Stati Uniti, 
si è sviluppata principalmente nei cinque ultimi anni, in un modo 
così fenomenale che oggi essa è ritenuta, dopo l'industria dell'ac-
ciaio, la meglio fornita, agli Stati Uniti, di stiumenti adatti a pro-
durre gli articoli da guerra. 

E nel 1916, che il «boom» nella costruzione delle automobili 

private — quella dei camions essendo lseiata da parte — rag-
giunse il suo punto dulminante, la produzione totale delle fab-
briche essendo calcolata per questo anno ad 1.525.500 automobili 
private e 92.130 camions automobili, d'un valore totale di 
1.088.028.000 dellari.cioè quasi 5.440.140.000 lire italiane. Durante 
il primo trimestre del 1917, la produzione è ancora aumentata, ma 
l'entrata degli Stati Uniti nella guerra ha generato una certa in-
decisione ed al tempo stesso una restrizione di domande, in guisa 
ehe è avvenuto per qualche tempo un ribasso considerevole della 
produzione. Tuttavia si è avuta, durante i mesi di estate, una lieve 
ripresa, in seguito alla quale ci si è reso conto della parte immensa 
che l'industria è chiamata a rappresentare agli Stati Uniti nei pre-
parativi di guerra. Nel primo momento i fuzionari del governo det-
tero prova di un grande zelo per la fabbricazione lapida di muni-
zioni e credevano che vi sarebbe una riduzione di circa il 50 per 
cento nella produzione di automobili ; ma, Ju loro provato che l'in-
dustria era capace di far fronte ai bisogni del paese oltre alle au-
tomobili, pur fabbricando una quantità di motori eguale al 70 per 
cento della cifra mornale. 

Si vede così, dice a questo proposito lo « Statist », quanto grande 
sia stata e sia la preparazione delle officine americane in ciò che ri-
guarda l'espansione futura della trazione a motori. 

Si giudica che,nel 1917, la produzione di automobili sia ascesa ad 
1.500.000, di un valore totale di circa 4.500.000.000 di lire italiane. 

La diminuzione, relativamente al 1916, che non è grandissima 
nelle circostanze presenti, è attribuita interamente alla riduzione 
delle automobili private costruite, poiché la produzione dei camions 
è calcolata fra 200 e 225.000 contro 92.000 soltanto nel 1916. Nei 
dodici prossimi mesi si spetta che l'industria fabbrichi 5 miliardi di 
camions e di articoli da guerra e che, inoltre, il valore delle automobili 
private che essa costruirà, si stabilirà fra 3.125 milioni e 3 375 
milioni di lire, ciò che vuol dire che la cifra di affari dei fabbricanti 
sarà, indubbiamente, più elevata del 70 per cento, in seguito, prin-
cipalmente, alle ordinazioni de! governo in camions, obici, parti 
staccate di aeroplani, motori, caschi d'acciaiò, etc. 

Ì5 universalmente riconosciuto agli Stati Uniti che il veicolo au-
tomobile sia una necessità, cosi in tempo di pace come in tempo di 
guerra. L a congestione attuale delle reti ferroviarie ha provato 
più che mai la necessità di creare nuove facilitazioni di trasporti. 
Una statistica delle automobili adoperate dimostra che in undici 
Stati agricoli dell'ovest, esiste un solo veicolo a motore per 17 
persone, mentre in undici Stati dell'est, la proporzione è di un auto-
mobile per 26 persone. Diciotto Stati dell'ovest, la cui popolazione 
rappresenta il 40 per cento del totale generale degli Stati Uniti, 
sono ritenuti di possedere il 62 per cento dei veicoli a motore che 
esistono. 

Dall'importanza di queste cifre risulta, dal punto di vista del-
l'avvenire, che gli agricoltori dell'America sono principalmcnte 
chiamati a trarre vantaggio dalla guerra. 

Proprietario-Responsabile: M . J . DE JOHANNIS. 

Luigi Ravera, gerente. 
« L'Universelle • - Imprimerle Polyglotte — Roma, Villa Umberto I . 
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Banca Commerciale Italiana 
( Vedi U operazioni in copertina) 

S I T U A Z I O N E 

81 gennaio 1918 ATTIVO. 

N. in cassa e fondi presso Ist . emis 
Cassa, cedole e valute 
Portaf. su Italia ed estero e B . T . 
Effetti all'incasso 
Riporti 
Effetti pubblici di proprietà . . . 
Titoli di proprietà Fondo Previd. per 
Anticipazioni su effetti pubblici 
Corrispondenti - saldi debitori . 
Partecipazioni diverse 
partecipazioni Imprese bancarie 
Beni stabili 
Mobilio ed imp. diversi . . . . 
Debitori diversi 
Deb. per av. depos. per cauz. e cust 
Spese amministr. e tasse esercizio 

Totale . . . E 

PASSIVO. 
Cap. soc. (N. 272.000 azioni da E. 500 

cad. e N. 8000 da 2500) E. 
Fondo di riserva ordinaria . . . 
Fondo riserva straordinaria . . . 
Fondo previdenza pel personale . 
Dividendi in corso ed ar re t ra t i . . 
Depositi in e. e. e buoni fruttiferi 
Accettazioni commerciali 
Assegni in circolazione . . . . 
Cedenti effetti all'incasso . . . . 
Corrispondenti - saldi creditori . . 
Creditori diversi 
Cred. per avallo depositanti titoli 
Avanzo utili esercizio 1916 . . . 
Utili lordi esercizio corrente . . . 

Totale . . . E-

99.187.210.36 
2.247.352,63 

1.167.606.408,78 
36.051.119,05 
86.586.026,77 
59.408.661.37 
14.333.500 — 

6.841.620,63 
788.777.679,12 

14.923.267,25 
12.286.949,05 
18,678.307,59 

1 — 
17,391.168,54 

1.774.297.508 — 
1.600.257,94 

4.298.379.214,30 

156.000.000 — 
31.200,000 — 
28.500.000 — 
16.021.720,93 

808.065 — 
343.935.719,04 

65.995.367,41 
63.421.480,36 
52.459.657,50 

1.529.443.380,50 
78.286.471,98 

1.784.297.608 — 
797.672,86 

23.985.361,61 

4.298.379.214,30 

28 febbraio 1918 
97.297.401,62 

834.261,39 
1.151.818.757,75 

56.457.691,87 
168.957.222,95 
58.974.934,07 
14.333.500 — 

7.300.021,40 
843.9:50.704,73 

16.301.117,18 
12.751.949,65 
18.678.307,59 

1 — 
19.301.117,18 

2.009.271.289,48 
3.373.340,98 

4.579.788.886,66 

156.000.000 — 
31.200.000 — 
28.500.000 — 
16.073.971,57 

840.485 — 
357.136.871,83 

00.533.338,20 
50.593.762,87 
77.036.627,12 

1.583.398.730,45 
72.719.006,04 

2,109.271.289,48 
797.672,86 

20.263,087,48 

4.579.738.886,66 

Credito Italiano 
Vedi le operazioni in copertina) 

S I T U A Z I O N E 

ATTIVO. 
Azionisti saldo Azioni E 

Portafoglio Italia ed Estero . . . 
Riporti 
Corrispondenti 
Portafoglio titoli 
Partecipazioni 
Stabili : . . . 
Debitori diversi 
Debitori per avalli 

Conti d'ordine : 
Titoli Cassa Previdenza Impiegat i . 
Depositi a cauzione 
Conto titoli 

Totale . . . E . 

PASSIVO. 
Capitale E . 
Riserva » 
Dep. in Conto Corr. ed a Risparmio, » 
Corrispondenti • 
Accettazioni » 
Assegni in circolazione » 
Creditori diversi • 
Avalli » 
Utili . 

Conti d'ordine : 
Cassa Previdenza Impiegati . . . . » 
Depositi a cauzione • 
Conto titoli 

Totale . . . E . 

31 gennaio 1918 28 febbraio 1918 

132.060.542,50 
1.027.926.273,30 

86.335.407,30 
552.640.246,65 

17.302.074,30 
5.054.952,65 

12.500,000 — 
47.660.798,60 
61.592.790 — 

4.354.023,90 
2.471.600 — 

1.545.111,325,40 

3.495.008.998,60 

100.000.000 — 
15.000.000 — 

379.162.972,20 
1.229.777.733,25 

47.405.226,85 
55.390.367,45 
39.721.648,80 
61.692.790 — 
15.015.310,75 

4.354.023.90 
2.471.600 — 

1.546.111.325,40 

122.754.646,85 
969.827.472,90 
127,333.056,85 
563.463.966,26 

18.177.104,55 
5.362.552,65 

12.500.000 — 
70.360.517,80 
61.014.860,20 

4.339.212,40 
2.499.100 — 

1.592.439.414,75 

3.550.126.305,20 

IOO.OOO.COO — 
15.000.000— 

375.370.173,70 
1.231.990.241,25 

43.075.110,45 
52.585.608.50 
55.338.573.10 
61,014.860,20 

2 433.420,75 

4.339.212,40 
2.499.100 — 

1.592.439.414,75 

3.495.008.998,60 3,550.126.305,20 

Banca Italiana di Sconto 
(Vedi le operazioni in copertina) 

S I T U A Z I O N E 

31 gennaio 1918 ATTIVO. 
Azionisti a saldo azioni 
Numerario in Cassa 
Fondi presso Istituti di emissione. . 
Cedole, Titoli estratti - valute . . . 
Portafoglio . 
Conto Riporti 
Titoli di proprietà 
Titoli del Fond o di Previdenza . . . 
Corrispondenti - saldi debitori . . . 
Anticipazioni su titoli 
Debitori per accettazioni 
Conti diversi - saldi debitori . . . . 
Esattorie 
Partecipazioni 
Beni Stabili 
Mobilio, Cassette di sicurezza. . . . 
Debitori per avalli , 
Conto Titoli : 

a cauzione servizio » 
presso terzi • 
in deposito » 

Spese di amministrazione e Tasse. . w 
Totale . , . E. 

PASSIVO. 
Capit. soc. N. 360.000 Azioni da E. 500 E. 
Riserva ordinaria « 
Fondo per deprezzamento immobili . « 
Azionisti - Conto dividendo 
Fondo di previdenza per il personale t 
Dep. in c/c ed a rispar 
Buoni frut. a scad. fissa 
Corrispondenti - saldi creditori . . . « 
Accettazioni per conto terzi . . . . 1 
Assegni ir. circolazione » 
Creditori diversi - satdi creditori . . 1 
Avalli per conto terzi . . . . . . . , 
Esattorie • 
Conto Titoli • 
Utili dell'esercizio precedente . . . . , 
Utili lordi del corrispondente esercizio , 

Totale . . . E . 

110.897.320,68 
1.877.025,05 
4.762.627,72 

644.773.585,81 
54.187.954,16 
47.100.537,94 

2.022.261,10 
579.231.280,77 

3.911.244,88 
19.584.859,16 
10.710.328,11 

509.978,46 
12.501.452,05 

9.314.504,09 
568.501 — 

72.204.262,29, 

4.103.384,39 
55.595.290,42 

727.361.270,65 
1.006.080,18 

2.364.513.748,91 

115.000.000 — 
4.000.000 — 
1.541.260 — 

335.292 — 
3.463.697,21 

315.539.860,44 
18.280.085,69 

955.996,224,12 
19.584.859,16 
41.988.047,58 
12.124.833,11 
72.204.262,29 

787.059.945,46 
15.222.169,38 

2.173.212,47 
2.364)513.748,91 

28 febbraio 1918 
65.000.000 — 

101.279.524,61 
1.144.164,68 
3.053.893.57 

655.490.422,44 
44.757.449,96 
40.449 229,35 

2.022.059,52 
647.600.099,95 

5.990.297.58 
16.671.936,12 

7.741.410 — 
1.013.179.59 

10.681.101,55 
9.814.504,09 

568.501 — 
73.877.645,88 

4.003.384,39 
85.314.657,65 

897.571.918,34 
2.046.639,93 

27690.011.298,20 

180.000.000 — 
4.000.000 — 
1.541.260 — 

328.236 — 
3.470.254,62 

333.168.303,07 
17.075.215,49 

995.966.400,92 
16.671.936.12 
45.914.404,75 
11.767.749,62 
73.877.645,88 

9.960,38 
15.222.169,38 
4.117.761,97 

2)690.011)298,20 

Banco di Roma 
(Vedi le operazioni in copertina) 

S I T U A Z I O N E 

ATTIVO. 
Cassa i , . 
Portafoglio Italia ed Estero . . . . • 
Effetti all'incasso per conto terzt . . » 
Effetti pubblici • 
Valori industriali » 
Riporti » 
Partecipazioni diverse » 
Beni Stabili • 
Conti correnti garantiti » 
Corrispondenti Italia ed Estero . . . » 
Debitori diversi e conti debitori . . » 
Debitori per accettazioni commerciali » 
Debitori per avalli e fideiussioni . . » 
Sezione Commer. e Industr. in Eibia ' 
Mobilio, cassette di cust. e spese imp . » 
Spese del corrente esercizio . . . . » 
Depositi e .depositari titoli . . . . . • 

Totale . . E . 

PASSIVO. 
Capitale sociale E . 
Fondo di riserva ordinaria . . . . » 
Depositi in conto corr. ed a risparmio » 
Assegni in circolazione » 
Riporti passivi . 
Corrispondenti Italia ed Estero . . . » 
Creditori diversi e conti creditori. . • 
Dividendi su n/ Azioni - a 
Risconto dell'Attivo < 
Cassa di Previdenza n/ Impiegati . . » 
Accettazioni Commerciali > 
Avalli e fideiussioni per c/ Terzi . . » 
Utili lordi esercizio corrente . . . a 
Depositanti e depositi per c/, Terzi . a 

Totale . . . E . 

31 dicembre 19171 SI gennaio 1917 

21.750.290,09, 
161.272.096,69 

12.3778.65,14 
16.328.618.30 
30.055.989,57 
13.797.922,60 

1.759.991,431 
51.455.064.31 

203.798.988,901 
12.398.876,12 
33.868.553,28 
22.111.835,48 
20.387.642,73 

1 — 
6.667.440,31 

390^333^169,28 
995)494 687,63 

75.000.000— 
170.036,20 

146.769.084,76 
10.433.631.24 

250.908.024,28 
65.016.121,55 

212.909,— 
1.810,009.80 

26.609,11 
22.111.835,48 
20.387,542,83 
12.620.094,11 

390.333.199,28 
995.499.687,63 

21.267,877,86 
165.508.143,34 

10.906.846,91 
17.288.031.02 
31.071.390,90 
15.167.961,15 

1.759.991,43 
12.384,971,84 
46.816.319,96 

226.270.009,36 
33.239.395,66 
21.672.842,88 
20.494.190.03 

540.181,33 
321.664.915,82 

1.024.389)499,72 

75.000.000 — 
170.036,20 

' 149.523.372,92 
8.937.392,54 

264.381.131,82 
76.380.060.02 

207.551 — 
1.310.009,80 

32.993,40 
21.572.842,88 
20.494.190.03 

1.145.920,31 
400.081.345 — 

1.024.389.499,72 

SITUAZIONI RIASSUNTIVE. 

000 omessi 

Cassa Cedole Valute. 
percentuale . . . . 

Portafogli cambiali . 
percentuale . . . . 

Corrisp. saldi debitori 
percentuale 

Riporti 
percentuale . . . . 

Portafoglio titoli . . 
percentuale . . . . 

Depositi . . . . . T 
percentuale . . . . 

Banca Commerciale 

31 die. 
1914 

31 die. i 
1915 | 

80.623 
100 

437.314 
100 

293.629 
100 

74.457 
100 

47.025 
100 

166.685 
100 

96.362 
119.41 

394.818 
90.28 

339.005 
115.45 
59.868 
83.78 

57.675 
122.64 

142.101 
85.25\ 

31 die. 
1916 

104.9321 
130.15 

816.683 
186.79 

395.646 
134.92 
67.709j 
90.94 

73.877 
152.84 

246.379 
147.68 

31 mag. 
1917 
97.592 
121.04. 

952.198 
217.73 

501.666 
170.85. 
89.994 
120.. 
54.328 
115.53 

257.627 
154.55 

Credito Italiano Banca di Sconto Banco di Roma 
31 die. 31 die. i 31 die. 131 mag. SI die. 31 die. 

1914 | 1915 | 1916 J _ 1017 1914 (1) | 1915. 
45.447] 104.4851115.7561 92.8181 33.323 56.941 

100 229.90 254.68, 204.22 100 167.84 
253.711'332.626 792.188 884.520 149.339 170.784 

31 die. 31 mag. 31 die. 
1916 1917 1914 

31 die. 31 die. 31 mag. 
1915 1916 1917 

100 131.62 
166.492,172.452 

100, 103.59 
49.107 

100\ 
17.560! 

100 

36.219 
73.75 

16.425 
93.53 

146.895; 138.727 
100, 94.43 

313.44 202.27 
226.642 337.143 
136.13 202.49 
37.148 
75.64 

13.620 
77.56 

239.245Ì 279.323 
163.06 190.15 

74.474 
151.69 
14.540 
82.80 

100 114.31 
94.681 137.155 

100 
16.646 

100 
30.983 

100 

144.85 
21.117 
126.85 ! 
41.058 
132.51 

105.484! 117.789 
100 111.66 

( 1 ) — Società Bancaria. + Credito Provinciale. 

52.483 
155.77 

373.090 
249.87 

260.274 
274.89 
56.358 
359.34 
36.616 
118.18 

179.969 
170.61 

29.176 
86.00, 

342.583 
229.30 

447.599' 
472.74 
40.992 
246.25 
39,557 
127.67 

206.165; 
195.44 

11.222 
100 

96.660 
100 

119.546 
100 

22.070 
100 

77.383 
100 

126.500 
100 

11.854 
105.63 
90.015 
93.12 

71.892 
60.13 

13.923 
63.08 

83.643 
108.08 
84.720 
66.97 

17.646 
157.25 
98.776 
102.18 

105.579 
88.28 
8.781' 
30.72! 

59.822 
77.31 

100.084 
79.11 

15.552 
138.58 

116.751 
120.78 

142.463 
110.80 
15.188 

68.61 
56.887 
73.12 

120.780 
95.47 
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Istituti di Emissione Italiani 
(Situazioni riassuntive telegrafiche). 

(000 omessi) 

Specie metalliche. 
Portaf. su I ta l ia . . 
Anticipazioni 
Fondi sull' estero ' 

(portaf. e c/c) . . 
Circolazione.. 
Debiti a vista . . . 
Depos. in c/c f rutt. 
Rap. ris. alla ciré. 

Banca d'Italia 

28 feb. 

918.353 
752.033 
607.950 

485.126 
1.716.248 

903.894 
502.808 

37.96 "/„ 

10 mar. 

916.717 
726.302 
583.469 

484.815 
6.794.727 

877,007 

Banco di Napoli 

10 feb. | 20 feb. 

268.294 
226.565 
251.241 
856.588 

91.446 
1.626,520 

131.461 
529.247 129,341 

37.04"/.! 48.11 »/„ 

288.808 
226.566 
252,035 
839.306 

96.496 
1.629.592 

124,571 
125.162 

47.83 «/„ 

Banco di Sicilia 

31 gen. ! 10 feb. 

66.743 

79.275 
33.833 

22,391 
334.293 
104.442 

38.315 
72.44»/, 

59.015 

81.505 
39.863 

22.378 
339.252 
104.631 

36.614 
65.43 •/• 

(Situazioni definitive). 
Banca d'Italia. 

20 gennaio j Differenze 

Oro L. 
Argento » 
Valute equiparate » 

Totale riserva L. 
Portafoglio su piazze italiane » 
Portafoglio sull'estero » 
Anticipazioni ordinarie » 

» al Tesoro » 
Anticipazioni straordinarie al Tesoro ( i ) . . » 
Anticipazioni a terzi p. c. dello Stato (z). . » 
Titoli • 
Tesoro dello Stato - per sommin. biglietti (3) » 
Servizi diversi per conto dello Stato e prov. . » 
Depositi • 
Circolazione » 
Debiti a vista » 
Depositi in conto corrente fruttifero . . . . » 
Servizi diversi per conto dello Stat ' ' prov. . » 
Rapporto riserva a circolazione (4) » 

8 Banco di Napoli. 

836.152.803 + 300 
86.643.341 + 766 

479.952.165 — 2.666 
1.402.748.310 — 6.422 

71o.080.899 + 1.652 
22.112.623 — 9 

515.012.115 — 

360.000.000 — 

2.475.000.000 — -

928.803.267 • — 12.243 
223.473.771 + 956 
516.000.000 — 

204.468.450 — 7.497 
14.757.979.670 + 3.844 

6.556.103.250 — 11.398 
906.251.378 4- 44.677 
556.789.413 — 54.081 

59.080.534 —v 4.763 
39,45 »/„ — 

000 omessi 

Oro 
Argento 
Valute equiparate 

Totale riserva 
Portafoglio su piazze italiane 
Portafoglio sull'estero 
Anticipazioni ordinarie. 

» al Tesoro 
Anticipazioni a terzi p. c. dello Stato (2 ) . . . 
Titoli. . . . . . . ' 
Tesoro dello S t a t o - p e r sommin. biglietti (3) 
Servizi diversi per conto dello Stato e prov. . 
Depositi 
Circolazione 
Debiti a vista 
Depositi in conto corrente fruttifero . . . . 
Servizi dir ersi per conto dello Stato e prov. 
Rapporto riserva a circolazione (4) 

20 gennaio | Differenze 
000 omessi 

195.496.020 — 
30.139.160 — — 

89.555.269 + 126 
315.190.449 + 126 
240.243.917 1.418 
46.997.685 — 

121.123.836 — 

94.000.000 — 

313.602.860 — 3.916 
144.251.284 + 36.343 
148,000.000 — 

2.850.347 — 189 
1.720.475.857 + 17.442 
1.610.007 150 + 11.007 

127.724.409 + 1.881 
128.732.968 .— 981 

1.236.818 — 4 
50.65»/, — 

» Banco di Sicilia. 
* 20 gennaio Differenze 

000 omessi 
l e 39.743.297 — 
• 9.607.360 — 13 
» 20.911.528 — 19.886 

Totale riserva L. 70.267.186 — 19.899 
Portafoglio su piazze italiane 1 79.977.883 + 5.563 
Portafoglio sull'estero » 11.772.692 — 
Anticipazioni ordinarie 30.937.618 — 

» al Tesoro B 31.000.000 — 

Anticipazioni a terzi p. c. dello Stato (2). . . » 53.640.440 — 1.920 
Titoli > 32.630.102 — 

Tesoro dello Stato - per sommin. biglietti (3) » 36.000.000 — 

Servizi diversi per conto dello Stato e prov. » 5.231.435 — 2 
Depositi . B 540.921.753 + 10.425 

» 331.094.900 + 4.686 
Debiti a vista » 102.700.665 — 1.062 
Depositi in conto corrente fruttifero . . . . B 40.812.803 + 1.249 
Servizi diversi per conto dello Stato e prov. B 6.310.800 — 137 
Rapporto riserva a circolazione (4) » 67.16 »/, — 

1 0 BANCO DI NAPOLI 
Cassa di Risparmio — Situazione al 31 dicembre 1917 

Risparmio 

ordinario 

Risparmio 
vincolato 

p. riscatto 
pegni 

Libretti Depositi Lib. Depositi Libretti Depositi 

1 1 

(1) DD. LL. 2 7 , 6 , 1 9 1 5 0 . 9 8 4 , e 23, 12, 1915, n. 1813.4/1/170.63. 
(2) R R . DD. 18 agosto 194, n. 827 e 23 maggio, 1915 n. 711. 
(3) R R . D D . 22 , 9 , 2 9 1 4 , n . 1 0 2 8 , 23 , II, 1 9 1 4 , n . 1 2 8 6 , e 2 3 , 5, I9l5,n. 7 0 8 . 
(4) Al netto del 40 % pei debiti a vista. I l rapporto è stato calcolato 

escludendo dalla circolazione i biglietti somministrati al Tesoro, ai termini 
dei R R . DD. 18 agosto e 22 settembre 1914 nn. 827 e 102S, R . D. 23 no-
vembre 1914, n. 1286 e R R . DD. 23 maggio 1915, nn. 708 e 711 e dei decreti 
luogotenenziali 27 giugno 1915, n. 984, 23 dicembre 1915, n. 1813, 31 agosto 
1916, n. 1124 e 4 gennaio 1917, n. 63. 

Complessivamente 

Situazione alla fine 
del mese precedente 143.310 237.580.034 347 20.012,13 143.657 237.600.046 

Aumenti del mese. . . 1.260 22.606.768 18 317,46 1.278 22.607.086 
| 144.570 260.186.802 365 01329^9 i 144.935 260.207.132 

Diminuzione del mese 654 14.218.391 21 17.940,73 j 675 14.236.331 
Situaz. al 31 die. 1917 K3.916 245.968.411: 344 2.388,SC 144.260 245.970.800 

Istituti Nazionali Esteri 
Banca d'Inghilterra. 

(000 omessi) 1918 
13 marzo 

1918 
20 marzo 

Sezione d'emissione 
Biglietti emessi Ls. 77.587 78.166 
Debito di Stato • 11.015 11.015 
Altre garanzie » 7.434 7.435 
Oro monetato ed in lingotti • 59.137 59.716 

Sezione di Banca 
Capitale sociale Ls. 14.552 14.552 
Dep. pnbbl.(compresi i conti del Tes., delle Casse 

38.353 di rispar., degli agenti del Deb. naz., ecc.) » 38.353 35.373 
Depositi diversi » 128.998 134.381 
Tratte a 7 giorni e diversi » 10 19 

3.567 3.593 
Garanzìe in valori di S t a t o . . . . . . . . » 56.625 56.986 
Altre garanzie 97.604 99.229 
Biglietti in riserva » 30 303 30.808 
Oro, argento monetato in riserva » 948 895 

1 3 Banca di Francia. 

(000 omessi) 1918 
14 marzo 

1918 
21 marzo 

3.333.654 3.365.156 
Oro all'estero » 2.037.108 2.037.108 

256.204 255.768 
Disponibilità e crediti all'estero » 1.149.721 1.161.167 
In portafoglio » 1.064.288 1.040 773 
Effetti prorogati » 1.110.865 1.108.975 
Anticipazioni su titoli » 1.175.620 1.839.889 
Anticipazioni permanenti allo Stato . . . . » 200.000 200.000 

13.550.000 13.700.000 
Buoni del Tesoro francese in conto per antic. 

dello Stato a governi esteri • 3.330.000 3.345.000 
13.558 14.457 

Biglietti in circolazione » 24.744.120 24.824.969 
C. C. del Tesoro • 38.801 55.184 
C. C. particolari » 2.598.188 2.740.615 
Utili lordi degli sconti e int. div. della settim. » — — 

13 Banca Nazionale Svizzera. 

(000 omessi) 

Cassa oro F 
Cassa argento 
Biglietti altre Banche 
Portale glio 
Crediti a vista all'estero 
Anticipazioni con garanzia titoli 
Titoli di proprietà 
Altre attività 
Capitale 
Biglietti in circolazione 
Debiti a breve scadenza 
Altre passività 

1918 | 
23 febbraio 

1918 
7 marzo 

363.116 367.151 
56.561 56.095 
18.454 19.387 

180.091 223.345 
36.753 38.465 
10.076 10.055 
51.965 50.755 
24.345 15.151 
27.940 ~ 27.940 

610.726 637.842 
74.097 95.085 
28.598 19.540 

14 Banca dell'Impero Germanico. 

(000 omessi) 

Metallo : M 
Biglietti 
Portafoglio 
Anticipazioni 
Circolazione 
Conti Correnti 

1918 
28 febbraio 

2.524.000 
1.313.000 

13.049.000 
9.000 

11.311.000 
6.490.000 

1918 
7 marzo 

2.525.000 
1.326.000 

13.065.000 
6.000 

11.324.000 
6.591.000 

1 5 Banche Associate ili New York. 

(000 omessi) 1917 
27 ottobre 

1917 
4 nov. 

Portafoglio e anticipazioni Doli. 

Riserva « 
Eccedenza della riserva sul limite legale . . » 

4.175.030 
32.710 

556.240 
67.410 

3.346.600 
31.500 

888.160 
113.350 

I O 

(i000.000 omessi) 

Incasso 
metallico 

oro argento 
$ 1 1 1 1 1 1 - m 

t i { ' | . a 

dello 

sconto 

DANIMARCA — Banra Nazionale 
1917 31 dicembre. 243 4 I 473 77 ! 61 23 & 
1918 31 gennaio, 243 3 460 68 71 21 5 
1918 28 febbraio. 243 8 466 82 60 18 fi 

SPAGNA — Banca di Spagna 
1918 9 marzo . , 1.988 704 2.869 1 866 439 428 ì 4 7 , 
1918 16 marzo . . 1.998 705 2.864 863 422 417 ! DI, 
1918 23 marzo . . r 1.999 706 2.850 855 440 421 i'I, 

OLANDA - Banca Olandese 
1918 16 febbraio. 1.504 - 15 1.793 j 80 I 68 293 4 V. 
1918 23 febbraio. 1.501 15 1.776 i 85 82 244 4 '/ . 
1918 2 marzo . . . 1.520 15 1.828 ; 129 72 260 4'/, 

RUMAN1A — Banca Nazionale 
1917 15 luglio 493 0 1.696 157 295 49 5 
1917 22 lugl io . . . . 493 0 1.717 154 296 49 fi 
1917 494 0 1.730 111 296 53 fi 

RUSSIA — Banca dello Stato 
1917 6 ot tobre . . 3.448 4C3 :144.429 6.707 37.585 4.536 3 
1917 14 ot tobre . . 3.456 413 46.107 16.773 38.552 4.859 6 
1917 29 o t tobre . . 3.453 475 48.965 6.723 41.803 4.592 « 

SVEZIA — Banca Reale 
1917 31 dicem.. . 342 I 5 ! 802 270 415 169 7 
1918 31 gennaio.., 331 3 735 192 221 110 7 
1918 28 febbraio 1 329 ! 3 I 784 146 314 . 164 6 »/. 



2 4 m a r z o 1 9 1 8 - N . 2 2 9 0 

Q U O T A Z I O N I 
34 VALORI DI STATO, GARANTITI DALLO S T A T O , CARTELLE FONDIARIE 37-

T I T O L I 

TITOLI DI STATO. — Consolidati. 
Rendita 3.50 % netto (1906) 

• 3 . 5 0 % netto (emiss. 1902) 
• 3 . — % lordo 

Redimibili. 
Prestito Nazionale 4 Vi % 

a > » (secondo) 
a • 5 % (emis. genn. 1916) 

Buoni del Tesoro quinquennali : 
b) scadenza 1" ottobre 1917 
a) 
b) 
a ) 
b) 
c) 

1° aprile 1918 
1° ottobre 1918 
1° aprile 1919 
1» ottobre 1919 
1» ottobre 1920 

Obbligazioni 3 y2 % netto redimibili 
3 % netto redimibili 
5 % del prestito Blount 1866 (r) 
3 % SS. F F . Mediterranee, Adriatiche, Stai le (r) . . 
3 % (com.) delle SS. F F . Romane ( i) 
5 % della Ferrovia del Tirreno (rj 
3 % della Ferrovia Maremmana (r) 
5 % delia Ferrovia Vittorio Emanuele (r) 
3 % della Ferrovia Lucca-Pistoia ( i j 
8 % delle Ferrovie Livornesi A. B 
3 % delle Ferrovie Livornesi C. D. D. I . ( i ) . . . . 
5 % delia Ferrovia Centrale Toscana (r) 
5 % per lavori Risanamento città di Napoli (r) . . . . 

TITOLI GARANTITI DALLO STATO 
Obbligazioni 3 % Ferrovie Sarde (em. 1879-82) (i) . . . 

» 5 % del prestito unif. città di Napoli . . 
Ordinarie di credito comunale e provinciale 3.75 . . . 
Speciali di credito comunale e provinciale 3.75 
Credito fondiario del Banco Napoli 3 Yz % netto . . , 

CARTELLE FONDIARIE. 
Credito fondiario Monte Paschi Siena 5 . — % 

• 4 % % 
» 3 y2 % 

Credito fondiario Opere Pie San Paolo Torino 3.75 %. 
. . » »• 3 . 5 0 % . . . 

Credito fondiario Banca d'Italia 3.75 % 
Istituto Italiano di Credito fondiario 4 '/, % 

4 . - % 
3 y, % 

Cassa risparmio di Milano 5 . — % 
• 4 . — % 
• 3 y2 % 

78.10 
75 .— 
5 5 — 

7812 
7 6 — 
5 5 — 

80.81 
80.81 
85.84 

80.60 
80.50 
85.50 

— — 
3 9 4 — 
353.50 

29825 i ! 8.81 

— — 4 S I — 

3441Ì0 l e -

3 3 5 — 
3 3 8 — 

s s o — 
3 4 0 — 
5 7 5 — 

BORSA DI PARIGI 

300 .— 
77.77 

4 0 0 — 
463.87 

77.-

463.98 

487,20 488.03 

4 7 7 — 477.55 

50267 50250 
4 7 2 — 473.50 
4 3 2 — 4 3 8 — 

_ 501.50 
— . — 471.50 

(r) Compresi interessi. 

35 Valori bancari. 
31 die. 31 lug. 13 mar. 14 mar. 18 mar. 20 mar 

1913 1914 1918 1918 1918 1918 
Banca d'Italia L . 1431.50 1350 — 1331.50 1 3 2 7 — 1 3 2 6 — 1 3 3 0 — 
Banca Comtnerc. Italiana » 528.50 717 — 1 0 1 6 — 1 0 3 9 — 1 0 5 3 — 1 0 2 5 — 
Credito Italiano . . . . » 512.50 517 — 6 5 7 — 6<>1.— 6 6 2 — 6 5 3 — 
Banca Italiana di Sconto » — — 5 8 7 — 588.— 6 8 4 — 5 8 4 — 
Banco di Roma 104 — 92 — 42.50 42.50 42.50 42.50 

36 Valori industriali. 

Azioni 31 die. "31 lug. 13 mar. 14 mar. 18 mar. 20 mar 
1913 1914 1918 1918 1918 1918 • 

Ferrovìe Meridionali . . 
» Mediterranee. . . 
» Venete Second. . 

Nav. Gen. Italiana . . . 
Lanificio Rossi 
Lanif. e Canap. Naz. . . 
Lan. Naz. Targetti . . . 
Coton. Cantoni 

• Veneziano . . . 
» Valseriano . . . 
a Furter 
a Turati 
a Valle Ticino . . 

Man. Rossari e Varzi . 
Tessuti S tampat i . . . . 
Manifattura Tosi. . . . 
Tes. ser. Bernasconi . . 
Cascami Seta 
Acciaierie Temi . . . . 
Siderurgica Savona . . . 
Elba 
Ferriere Italiane . . . . 
Ansaldo 
Off. Meec. (Miani e Silv.) 
Off. Breda 
Off. Meccaniche Italiane 
Miniere Montecatini . . 
Metallurgica Italiana . . 
Autom. F ia t 

» Spa 
> Bianchi . . . . 
» Isotta -Frasehiui 

Off. S. S . Giorgio (Cam.) 
Edison 
Vizzola 
Elettr ica Conti 
Marconi 
Unione Concimi . . . . 
Distillerie Italiane . . . 
Raffinerie L. L 
Industrie Zuccheri . . 
Zuccherificio Gulineili . 
Eridania 
Molini Alta I ta l ia . . . 
Italo-Americana . . . . 
Dell'Acqua (esport.) . . 

L. 540 
254 — 
115 
408 — 

1442 
154 

82.50 
359.47 

47 
172 — 

2 7 2 -
1 0 9 -

1 5 1 2 -
1 6 8 -
1 9 0 -
1 1 3 -
2 7 2 -

9 2 -

132-
1 1 2 -
1 0 8 -

552-
804-

1 0 0 -
6 5 -

3 1 4 -
2 5 8 -

7 3 -
5 7 4 -
1 9 9 -
1 6 0 -
1 0 4 -

4 7 9 — 463.— 4 6 4 — 4 6 8 — 4 7 1 — 
212 — 230 .— 2 3 0 — 230.— 2 3 0 — 

98 — 137.— 1 3 7 — 1 3 2 — 1 3 2 — 
380 — 

1380 — 119s!— 1 1 9 5 — 1 2 2 0 — 1 2 2 0 — 
134 — 302 .— 3 0 2 — 3 0 3 — 3 0 3 — 

70 — 210.— 2 1 0 — 210.— 2 1 0 — 
339 — 499 .— 499.— 499.— 499 .— 

43 — 4 9 . — 49.25 49.25 49.50 
154 — 288.— 2 8 8 — 2 8 8 — 2 8 8 — 

46 — 125.— 125.— 1 3 0 — 1 3 0 — 
70 — 225.— 2 2 5 — 2 0 0 — 2 0 0 — 

HO.— 1 1 0 — 1 1 0 — 1 1 0 — 
270 — 385 .— 3 8 5 — 390.— 3 9 0 — 

O S - 284.50 285.— 281.— 2 7 9 — 
S O — 172.— 1 7 2 — 1 7 3 — 173.— 
54 — 101.— 1 0 1 — 1 0 1 — 101.— 
— 330.— 3 3 0 — 3 2 0 — 324.— 

1095 — 1688.— 1 6 8 3 — 1676.— 1 6 7 5 — 
137 — 380.— 3 8 0 — 363.— 3 6 2 — 
201 — 375.— 3 7 1 — 3 7 4 — 3 7 3 — 

86.50 265.— 2 6 5 — 2 6 1 — 261.— 
210 — 311.— 306.50 3 1 9 — 3 1 4 — 

78 — 129.— 1 2 8 — 130.50 129.50 
300 — 414 .— 4 1 2 — 4 0 9 — 410.— 

34 — 58.— 5 8 — 58.50 58.50 
110 — 171 .— 1 7 1 — 1 6 8 — 1 7 0 — 

99 — 153 .— 153.— 152.50 1 5 2 — 
90 — 476.— 476.— 478.— 4 7 5 — 
24 — 228 .— 2 2 8 — 2 2 8 — 2 2 8 — 
94 — 151.— 149.50 1 5 1 — 151.— 
14 — 103.— 1 0 3 — 1 0 4 — 102.50 

6 — 
536 — 610!— 6 0 9 — 6 1 2 — 6 1 2 — 
776 — 897.— 897 .— 8 9 5 — 8 9 5 — 
308 — 407 .— 407 .— 4 0 7 — 4 0 7 — 

40 — 102 .— 104.50 101.— 101.75 
62 — 131.50 132.— 132.50 131.50 
64 — 135.50 1 3 6 — 1 3 7 — 136.50 

286 — 359.— 3 5 9 — 3 5 9 — 3 5 9 — 
226 — 1300.— 3 0 0 — 3 9 0 — 3 0 0 — 

66 — 112.50 112.50 112.50 112.50 
450 — 636.50 636.50 636.— 6 3 6 — 
176 — 237.— 2 3 7 — 2 3 7 — 2 3 7 — 

68 — 312.50 311.— 312.50 312.55 
77 — 165 .— 164.60 1 6 5 — 1 164.50 

Gennalói Gennaio Gennaio TGennaioI Marzo 
11 ! 12 25 ! 26 20 

Rend. Frane. 3 % per. 
» Frane. 3 % amm. 
. Frane. 3 '/2 % . . 

Prestito F r . nuovo . 
Prestito Fr . 4 % . . 
Tunisine 
Rend. Argentina 1896 

» . 1900 
Obbl. Bulgare 4 >/2 . 
Rend. Egiziana 6 %. 

» Spagnuola . . . . 
» Italiana 3 Vi • • • 
» Portoghese nuovo. 
» Russa 1891 . . . 
. » 1906 . . . 
. . 1909 . . . 
• Serba 
• Turca 

Banca di Francia . . 
Banca di Parigi . . . 
Credito Fondiario . . 
Credit. Lyonnais . . 
Banca Ottomana . . 
Metropolitan . . . . 
Suez 
Thomson 
Andalouse 
Lombarde. . . . . . 
Nord Spagna . . . . 
Saragozza 
Piombino 
Rio Tinto 
Chartered 
Debeers 
Ferreira 
Geduld 
Goldfields 
Randfontein 
Rand Mines 

58 25 

88 45 

32850 

385 — 
;> 94 10 
117 50 

6110 
36 60 
55 50 

62-

9 0 3 -

1090-

4 2 5 -
4600 — 

840 — 

182 
413 
453 
122 — 

1827 — 
22 75 

387 
20 75 
58 25 

19 50 
81 — 

58 25 
e S -

SS 45 

329 — 

58 — 

88 65 

329 50 

3 8 0 — 
94 — 95 55 

11715 

6110 
36 55 
56 50 
49 50 

997 
650 — 

1100 -
470 
428 — 

4600 
850 — 

182 
413 — 
451 — 
123 — 

1827 
22 50 

387 

50 50 
41 — 
19 50 
8025 

33 50 
51 

43 60 

63 50 

6 5 0 -
1090-

4 6 0 0 -
8 2 4 -

1 6 8 -
3 9 5 -
4 3 8 -
1 2 8 -

1 8 1 5 -
2 3 -

367_-

5 8 -
44 25 
2 1 5 0 
81 

58 — 

8865 

360 — 
95 50 

6050 

51 — 
44 — 

64 — 

994 — 
650 — 

1090 

42950 
4595 — 

824 — 
376 — 
172 
398 
438 
128 — 

2 3 2 5 
366—! 

57 75; 
44—1 

Marzo 
21 

57 
7115 
89 50 
88 20 
68.80 

323 50 ! 

125 — 

3 1 7 5 

39 — 
5690 

-

1034—, 
481 — 
4 2 7 — ! 

1630—! 
792 — 
377 — 
178 — 
385 — 
438 — 
115 — 

1810 — 
2 2 — 

364 — 

57 — 

88 20 
6880 

323 50 

s e s -

s i 75 
49 — 

5690 

695 — 

481 — 

8125! 7 5 — ! 

45 — 
1950 
7650 

38 BORSA DI LONDRA 

Dicembre 
Gennaio Gennaio Gennaio Gennaio 

10 11 ; 25 ! 26 
Marzo 

20 
Marzo 

21 " 

Prestito francese ; . 
Consolidato inglese . 
Rendita spagnola . . 

79'/, 
55'/. 

108»/. 

79'/, 
55 '/, 

108'/, 

79'/. 

108'/, 

79'/, 

108»/, 

64'/, 
54*/. 

116'/. 
87'/. 

76 — 

84»/. 
54'/. 

116 — 
1 egiziana . . 
» giapponese 4 % 

Uruguay 3 y2 . . . . 
Turca 

71'/. 
75'/. 

85'/, 
71'/, 
75'/, 75 '/, 

71'/, 
75»/, 

64'/, 
54*/. 

116'/. 
87'/. 

76 — 
64*/, 
76'/, 

Argento in verghe. . 
Rame 

3»/.» 
45'/, 

110 — 

3'/, , 
45 '/, 

110 — 

3'/, 
43 '/ , 

110 — 

3»/, 
43»/, 

110 — 

3 '/ , 
43*/. 

110 — 

3 ' / , . 
44'/, 

110 — 

3 » BORSA DI NEW-YORK 

Dicembre 
Febbr. 

21 
Febbr 

22 
Marzo 

4 
Marzo 

5 
Marzo 

20 
Marze 

21 

C. su Londra 60 g. D. 4 72 50 4 72 50 472 50 4 72 oO 4 7 2 6 0 4 72 50 
1 » » dem. bills . 4 75 25 4 7 5 25 4 75 25 4 7 5 80 4 75 35 4 75 26 
» » Cable transf . • 5 7645 4 76 45 4 76 45 4 76 45 4 76 45 4 76 45 
» • Parigi 60 g. • 5 72'/, 5 72 '/, 5 72'/, 5 72»/, 5 72'/, 5 72'/, 
» » B e r l i n o . . . » 

Argento » 85»/, 8 5 ' , , 85 '/, 85'/, 88'/. 80'/. 
Atchison Topeka . » 84 — 8 4 ' / , 84 — 84'/, 84 — 84'/, 
Canadian Pacific. . » 145 »/. 147 »/. 144 — 144 '/, 137 — 138'/, 
Illinois Central . . • 94 — 94 — 94'/, 95 — 95 — 
LuisvilleeNashville » 112 '/, 112'/, 112'/, 112 »/. 113»/, 113'/, 
Pensvlvania. . . . » 44 '/. 45 — 4 ! •/. 44'/, 44'/, 44»/, 
Southern Pacific. . » 85'/. 80 '/. 81 /, 85'/. 85»/, 88 »/, 

121 '/, Union Pacific . . . » 119'/, 121 — 12 1 /. 122 — 121 »/, 
88 »/, 

121 '/, 
Anaconda » 64 '/, 68 '/ 5 /. 62,»/. 63 — 60'/, 
U - E . s . Steel Com. v 0 5 ' / , 35 '/ . 9 ) /, 91 — 91'/. 91»/, 

40 STANZE DI COMPENSAZIONE 

Operazioni Genova Milano 
gennaio febbraio 

Totale operazioni 
Somme compensate 
Somme con denaro 

3.516,097.889,42 6.720.950.833,56 
3.473.433.774,52 6.470.708.989,62 

42.664,119,901 250.241.893,94 

Operazioni Firenze Roma 
gennaio j gennaio 

Totale operazioni 

Somme con denaro 

425.872.973,08 l.f >54.388.062,2 
407.360.441,45 1.018.999.132.6 

18 512.531.63 35.438,925,5 

41 TASSO DELLO SCONTO UFFICIALE 

1918 marzo 9 1913 
al 31 die. 

Danimarca. 
Francia . . 

Olanda. 

Romania. 
Russia. . 
Spagna . 

5 % dal 
5 % » 

5 % » 

5 % » 

5 % » 

5 y2 > 

5 y2 % » ' 
5 % » 
5 y2 % 9 

5 % » 
6 % 9 

4 y2 % a 

5 y2 % . a 

4 y2 % 

dal 10 aprile 1915 5 y t % 
10 luglio » 6 % 
20 agosto 1914 4 % 
23 dicemb. . 1 5 % 

5 aprile 1917 5 % 
7 novem. 1917 5 y2 % 
9 novemb. » 5 % % 

10 luglio 1915 5 % 
15 gennaio 1914 5 Yi % 
14 maggio 1915 ! 6 % 
29 luglio 1014 6 % 
27 ottobre . 4 y2 % 

9 novem. 1915 5 y2 % 
2 gennaio • i 4 y, % 


